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ARGOMENTO DELL’ “ IONE „ ^ 


È noto l'altissimo posto che i poemi omerici occupa¬ 
vano nella vita e nella cultura dei Greci. Considerati 
in certo modo come la Bibbia del popolo ellenico, che 
in essi attingeva i ricordi delle sue glorie più remote e 
il sentimento della propria grandezza e della propria 
unità, tenuti come la più genuina e meravigliosa ma¬ 
nifestazione del genio poetico e quasi come la fonte 
d’ogni vera sapienza, essi avevano negli Oméridi — in 
origine, una società di cantori epici, che venerava Omero 
come capostipito. ma che via via accolse tutti coloro 
che al Poeta dedicavano un culto speciale — e nei ra¬ 
psodi — declamatori di professione, soprattutto dei canti 
omerici — una larghissima schiera di entusiasti e di 
adepti, che contribuivano a tener desta nel pubblico la 
conoscenza e Tammirazione per le due famose epopee. 
In tutte le maggiori solennità della Grecia la recita¬ 
zione di brani omerici costituiva una delle più grandi 
attrattive, e il pubblico d’allora partecipava ai casi di 
quegli eroi leggendari con una commozione forse più 
intensa di quella, con cui il pubblico d’oggi assiste ad uno 
spettacolo teatrale. Nessuna meraviglia dunque che co- 
desti rapsodi, applauditi, festeggiati, premiati dovunque, 
dimenticando la modestia del loro mestiere, acquistas¬ 
sero una sproporzionata opinione del proprio valore, e, 
specie nel tempo in cui la sofistica aveva diffusa una 
fiducia senza limiti nei miracoli della parola abilmente 
adopei’ata, si credessero in diritto di ragionare con eguale 
competenza di tutti gli argomenti, a cui Omero aveva 
accennato nei suoi poemi. Anche Nicérato di Nicia, 


(1) Dal testo di Barnet, t. Ili (Oxford, 1909). 
1 — pLATOJf® — ione, Litide. 
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sT a'mente'omffo, ' presum^di^poteì Pe^hè 

R-Yionatore implacabile/desideroso ^ dei poeti, 
di _ tutto, abituato a sottomettero o^n.-^ rendevi conto 
pm rig:orosa, non poteva stimare sf^n ùf ^'^dagine 
di uomini che, anche ouandn K fatto le opinioni 

mobili, idee, eie So’p'offnSrr d"'*”'» 
perche in loro quelle idee eranofi Wf^ ragione, 

momentanea e passeggera erLo il ^ ®®®ltazione 
divina, com’egli dicl^ non Prodotto d’nna follia 

namentq sistematico e dialettico d’un ragio- 

sava dei poeti, che cosa dot'fl ^ ® questo egli pen- 
psodi, di codesti istrioni^ altrottan?®^-*'® 
vanitosi ? Ora appunto a ’confo?deS quanto 

storo mira il presente diaSvo di co¬ 

ione, un rapsodo che dove^^’irn^ messo m scena 
toneta a tempo di Socrate a^^'’ de no- 
Socrate lo accoglie Ione i® ironiche, con cui 
che non solo if sJa “®?»curando il’filosofò 

bellezza ad 0™ere n,a ch“orv”l “l-.eoeferS 
di parlare del Poeta ontna a • 9'ltri che sia capace 
Al che Socrate gli chied™se ancbf^d'^^i^’ Parlarne lui. 
discorrere con eguale doHrdno . ^ P°®ti Può 

che solo Omero lo esalta mAnl ^ Ione afferma 

affatto indifferente, Socrate gli dirnn?Ò* altri lo lasciano 
com’egli non parli dTom6ro ò?r Ò^’;'vari esempi 
giacché in questo caso dovrebbe^^Iotn scienza, 

caro anche degli altri nVli; ° ^ parlare e giudi- 

per una certa ^Hia di seSd’am^ Per un’esaltazione e 
quella che il poeta attiÒ^^n di deriva da 

non vuol rassegnarsi a liassSe 
che neppur Socrate pensKbe ooJ 
fonare degli argomenti tratòntf d ’i sentisse ra- 
tutti e^Ii si ritiene eijualmentA Poeta, nei quali 

incaipndolo con nuove domande^Eb*®”^®’ 
non e comnetente in nessuno ^“vece 

pace di deènire con piSone nn i °°° "«mmen ca- 
quest’arte rapsodica li ÒÒi ri contenuto di 

“SA ® 

Platone. ®^® ® «P^ra della giovinezza di 
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IONE 


SocEATE, Ione. 

I. — So. Salve, illustre Ione ! Donde sei venuto tra S'. 1 
noi? Forse da casa tua, da Efeso? P- 

Io. No, Socrate, ma da Epidauro (1), dalle feste di 
Asclépio. 

So. Ma gli Epidaurii hanno istituito anche una gara 
di rapsodi in onore del dio? 

Io. Certo, e cosi pure altre gare musicali. 

So. E dimmi: anche tu ci hai preso parte? e con 
quale successo? 

Io. Abbiamo vinto il primo premio, Socrate. 

So. Benone ! E facciamo di vincere anche nelle Pa- 
natenee! (2). 

Io. Ma si che vinceremo, se Dio vorrà. 

So. Quante volte. Ione, vi ho invidiati, voi altri ra¬ 
psodi, per la vostra arte ! Giacche così il presentarvi al 
pubblico sempre adorni in maniera degna dell’arte e 
nella più bella apparenza, come l’aver di necessità con¬ 
tinuamente tra mani molti poeti eccellenti, e massime 
Omero, il migliore e il più divino di tutti, e penetrarne 
a fondo il pensiero non che le parole, son cose degne 
d’invidia. Infatti non si può divenire buon rapsodo senza 
intendere ciò che dice il poeta, perchè il raijsodo dev’es¬ 
sere interprete agli uditori del pensiero del poeta, ed è 
impossibile adempiere come si deve quest’ufficio senza 
sapere quel che vuol dire il poeta. E tutto ciò è degno 
d’invidia. 


(1) Kpidauro, città dcll’ArgoUde, celebre per il culto d'Asclópio. 

(2) Una legge, attribuita a Solone, imponeva che nelle grandi Panatenee, 
feste in onore di Atena, avesse luogo una gara di rapsodi destinata escla- 
■ivamente alla declamacìone di brani omerici. 
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delI’artG m’è costato’'la*Saggiore Sica°'“*° Wmto; 

TaaonèGlariTljtalcZ'r ««stobroto dà' 

alati abbia avuto il pZ d™e Z"H'l’'“‘' 
esporre su Omero. ‘ * pensieri dai 

mene un saggio. ^ ti rifiuterai di dar-: 

quanta be'lSS’ho^SSSìta ad 0^*^® 
che gli Oméridi dovrebbero Ho sicché ritengo 

So. Senza dubb^rtmv^lf d’oro 

531 di udirti. Per ora risunnri ” o l’altra il tempo 

forte unicamente in ^On^éro ra^”f° ^ 

Arcbiloco? (2). “® ® anche m Esiodo e in 

So. B'’noTrSrpttl“ia°"‘"’A'’ ” ‘■“™ “'■» '-“‘i- 
cono lo stesso? ^ Omero ed Esiodo di- 

fo. Lo credo, e molti. 

di£omè?orqtrche StsiS^oT 

So. MaTfei casi fn °cuf nin"" d”"® fo differenza, 

esempio, alla divinazione nee^ stesso? Per 

Io. Certo. accennano Omero ed Esiodo. 

dicono intorno^àlk^divhlaz™*^^ ® quanto di dissimile 
capace di esporlo mS tn"' 

dovini? ^ o qualcuno dei buoni in- 

lo. Qualcuno degl’indovini. 

di esporre q^ell^lln “eurconcord'a^”''*"^’ ®®®®"do capace 
mente capace di esporre queU^fn ’ 
lo. Senza dubbio^ Quello in cui discordano? 
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So. E cora’è dunque che sei forte in Omero e non in 
Esiodo nè in tutti gli altri poeti? 0 Omero tratta ar¬ 
gomenti affatto diversi da quelli di tutti gli altri poeti ? 
Non parla egli per lo più di gueiTe, non riferisce di¬ 
scorsi d’uomini buoni e malvagi, di persone comuni e 
d’artigiani, non accenna ai rapporti degli dei tra loro e 
con gli uomini, come sogliono averne, e alle vicende 
celesti e a quelle infernali, e alle generazioni di numi 
0 d’eroi? Non son forse questi gli argomenti a cui 
Omero ha dato una veste poetica? 

Io. È vero, Socrate. 

III. — So. E gli altri poeti ? Non hanno forse trat¬ 
tato gli stessi argomenti? 

Io. Si, Socrate, ma non allo stesso modo di Omero. 

So. E come? peggio? 

Io. E di molto. 

So. E Omero meglio? 

lo. Meglio senza dubbio, per Zeus. 

So. Ione, diletto capo(l), se tra molti che parlano 
di numeri, uno ne parli egregiamente, non ci sarà qual¬ 
cuno che riconoscerà chi ne parla bene? 

Io. Lo credo. 

So. E sarà lo stesso che riconoscerà quelli che ne par¬ 
lano male, o qualche altro? 

Io. Lo stesso, certamente. 

So. E sarà chi sa l’aritmetica ? 

Io. Appunto. 

So. E allorché tra molti, che parlano di cibi sani, 
quali mai sieno, qualcuno ne parli meglio di tutti, ci 
sarà forse uno che riconoscerà che ne parla meglio chi 
ne parla meglio, e un altro, che ne parla peggio chi ne 
parla peggio? o sarà la ste.ssa persona? 

Io. La stessa persona, evidentemente. 

So. E chi è costui? e come si chiama? 

lo. Medico. 

So. Sicché, insomma, diremo che sempre, tra njolti che 
discorrono dello stesso argomento, sarà la medesima por¬ 


ci) cf. n. vin 281. 
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sona quella che riconoscerà chi da na-io u 
male. 0 se non riconoscerà chiarii m 
scerà, evidentemente, nemmeno chi na i ’ 1 ”°"^ ncono- 
stesso argomento, si capL“e ‘ 

Io. Cosi è. 

inttfjbU tsT?"'”" » '■> “-Pet»»*, 

Io. Si. 

£sMo®d‘“ASll„to ‘PP’iPPli 

Io. E dico la verità. 

bene, dovresti an?he''riconoscOTe”cTr^^^^ discorre 

quelli che ne discorrono peggio ^ discorrono peggio 
Io. Parrebbe. 

remo, dal e^fmt Ó'.ir‘'' 7" 

stessa persona è il * d^simo confessa che la 

qp»i tatti glf ste5 aSSS ’ ‘'“““P 

cmllkàoa^'iì^^ “‘“■.Socrate, allorché qual- 

zione, nè riesco punto a Ztrih' '"*^ presto atten¬ 
zione notevoCr“ÒnS ?adSr <'“'<‘>‘0 osserva- 
s’accenna aoDena ad Omo,. .ddmittura;e quando invece 
attanto e Svrt^l°r:d“a'dlTbotto e divengo 

dente por”ognuno°che'tas°e7i”“'‘°’ ™!j'° ™°’ ““ * 
per arte e per scienza Se di parlar d’Omero 

capace di parlare anche di saresti 

poetma è q^naicW ‘coZ dfoS! §‘7:?"’ 

la5ue®n“eUa“?tew «e qna- 

lo stesso per tutte le artf? ®arà 

forse bisogno d^siTo^^mrCer'^""" 
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Io. Io si, per Zeus, Socrate. È un piacere per me di 
sentire voi altri sapienti. 

So Oh, se dicessi la verità. Ione ! Ma sapienti siete 
voi rapsodi e attori drammatici, e quelli di cui cantate 
i poemi. Io non dico che delle verità spicciole, com e 
naturale in un ignorante. Poiché anche su ciò di cui 
or ora domandavo, guarda quanto è semplice, volgare 
e accessibile ad ognuno Tintendere quel che dicevo: 
che. cioè, il modo della disamina è lo stesso, ove si 
prenda un’arte nella sua interezza. Ragioniamone un 
po’ insieme. La pittura non è tutta un’arte? 

Io. Si. . , . . . 

So. Ma non ci sono e ci sono stati anche molti pittori, 

buoni e cattivi ? 

Io. Senza dubbio. 

So. Ebbene, hai mai conosciuto qualcuno che sia ca¬ 
pace di spiegarti quali tra le opere di Poiignoto d’Aglao- 
fonte (1) sieno belle e quali no, e incapace di farlo per 
gli altri pittori? e che, ove gli si mostrino le opere 
degli altri pittori, sonnecchi e non abbia nulla da dire, 533 
e ove poi debba esporre la propria opinione su Poiignoto 
0 su un altro pittore qualunque, purché sia quell’ano, 
eccolo desto e attento e pronto a dire tante cose su lui ? 

Io. No, per Zeus, non l’ho mai conosciuto. 

So. E dimmi : in fatto di scultura, hai mai conosciuto 
qualcuno, che sia capace di renderti conto di quello che 
han fatto di buono Dèdalo di Metione o Epeo di Pa- 
nopeo o Teodoro da Samo (2) o uno solo degli altri 
scultori, ma di fronte alle opere degli altri scultori resti 
muto e sonnecchi e non abbia nulla da dire? 

Io. No, per Zeus, non ho conosciuto neppur questo. 

So. Ma allora, s’io non m’inganno, neppur nell’arte 
di sonare il flauto o la cetra o neiraccomi)agnare con 
la cetra il canto o nella declamazione rapsodica non 
avrai conosriuto qualcuno che sia capace di parlarti di 


(1) Polignoto da Taso, vissuto verso il principio del s. V, fu uno dei più 

insigni pittori greci. . -o m 

(2) Dèdalo ò il leeccndario oo.strnttore del Labirinto di Creta, Lpeo il 
preteso artetice del cavallo di Troia e Te<>doro era famoso come inventore 
d’un processo per la fusione delle statue in metallo. 
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5 :.r<,tt&L‘ f"" 

quello di cui ho coscieSzrè oh “^iettare. Ma 

meglio di tutti, e ho d’Omero so parlare 

«cono ch'io pari; egregSSitn?o®!i « ‘«‘ti ricolT 

vodi tu che cosa SigSS!^^^ ^el res?o 

y _ 

gnifica secondo me • siV’nffin t, ®Pmgi>erò ciò che si 

lare egregiamente " ^ 

ma un potere divino ch“ ti mn? un’arte 

Euripide chiamò maeneto muove, come nella pietra che 
pietra d’Eraclea ^ *;,® comunemente si nV ^ 

trae dtataSe'Si itS! 

proprio potere agli a comunica il 

?““SKO”o. ciiè. Sri > 

pendenti l’uMll!il74?tro°“M“'“ ■li ferro é d?Sir 

en>anaoheda,X1,Sra 

^iSrròn4;;CnoSnrf 

- F-&si r»i&n„s ! 

dannano, cosi anchò i SlFo? ni *°.'!‘ !<>« eonS 

^^pnSreSliSP"- 

rore bacchico e divengono inv. Presi da un fu- 

attingono dai fiumi mfelee Baccani 

son„"o“r’ “”“ ■J^dé aS'‘Slia''r‘''’ 

«"Che ,.anin.a dei"ptti 

(1) Olimpo, TAmiri 

r3--‘ " '•■ 
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essi stessi dicono. E i poeti ci dicono che da fonti mel¬ 
liflue, scorrenti da non so quali giardini e boschetti delle 
Muse, cogliendo i loro canti, li portano a noi, come le api, 
anch’essi cosi a volo. E dicono il vero. Il poeta infatti 
è un essere leggero, alato e sacro, e non è in grado di 
poetare, se prima^ non sia posseduto dal nume e fuor 
di senno e non più padrone della propria mente. Finché 
possegga questo bene, ogni uomo è neU’impossibilità di 
poetare e di profetare. Poiché dunque e cantano e di¬ 
cono molte belle cose su certi argomenti, come tu su 
Omero, non per arte, ma per un dono divino; ciascun 
di loro é capace di comporre bene soltanto in quel ge¬ 
nere di poesia a cui la Musa lo spinge, chi ditirambi, 
chi encomi, chi iporchemi (1), chi canti epici, chi giambi; 
e negli altri ciascun di loro vai poco. Infatti essi non 
parlano per arte, ma per un potere divino, poiché so 
per arte sapessero parlar bene d’una sola cosa, sapreb¬ 
bero egualmente parlar bene di tutte. E però il dio li 
priva del senno; e, come di suoi ministri, si serve di 
loro e dei vati e dei profeti, affinché noi udendoli sap¬ 
piamo che quelli che dicono cose tanto preziose non 
sono essi, che non han senno, ma é il dio in persona 
che le dice e parla a noi per bocca loro. Di questa ve¬ 
rità la prova migliore si ha in Tinnico da Càlcide (2), 
il quale non compose nessun’ultra poesia meritevole di 
esser ricordata airinfuori di quel peana, che tutti can¬ 
tano, forse il più bel canto, una vera, come lo chiama egli 
stesso, creazione delle Muse.E io ritengo che il dio, 
per toglierci ogni dubbio, soprattutto con questo esempio 
ci ha voluto mostrare come questi bei poemi non sieno 
roba umana né opero d’uomini, ma cose divine e opere 
di dei, e che i poeti non sono altro che interpreti dei 
numi, invasati da quel qualunque iddio, da cui ciascun 
d’essi é invasato. E per mostrarci questo, il dio apposta 
cantò uno dei più bei carmi per bocca d’uno dei più 535 
inetti poeti. 0 non ti pare. Ione, che io dicala verità? 

Io. A me si, per Zeus. Le tue parole, Socrate, non 


(1) Gl’iporchemi erano canti corali accorupn^ruati da una danza panto> 
mimica. 

(2) Contemporaneo ioree di Esehilo. 
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so come, mi toccano l’anima, e mi sembia che per un 
dono divino i buoni poeti sieno a noi interpreti degli dei! 

inlerlìetTderp^lr 

Io. Anche questo è vero. 

fa' 

seiallorainteofuorditeTS.fr- ^ ° di Priamo. 

nume, non crede essa d’assistere aiTStì 

avvenuti o in Itaca o in Trm * racconti 

versi? ° comunque suonino i 

dum°E tìX'ndtrZ r'''"*'.''" •<1- 

qnalohe epSìo’commoTOnte' 

il 1"" “»■”» 

dei SUOI abiti o gli torce un capello’ ^ ^ 

»eJe'’'ta°è.'’'“' “ ™P° "»n P-ò es- 

So. E sai pure che voi producete i medesimi effetti 
sulla maggior parte degli spettatori? 

nalfo hf dall’alto del 

sDaventnr<ìi Piangere e guardar minacciosamente e 

o li seguTcon“iTmS ® ^ene Sie 

segua con la maggiore attenzione, perchè se li fo 
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piangere, son io che riderò pel denaro che intasco, e 
se li io ridere, son io che piangerò per quello che vi 
rimetto. 

VII. — So. E cosi tu intendi che lo spettatore è l’ul¬ 
timo di quegli anelli che, dicevo, traggono il loro potere 
gli uni dagli altri dalla pietra d’Eraclea? Quello di mezzo 
sei tu, rapsodo ed attore; il primo è il poeta in persona. E E 'O 
attraverso tutti questi il dio trascina l’anima degli uomini 
dovunque vuole, trasmettendo il potere dall’uno all’altro 
anello. E come da quella pietra, cosi dal poeta pende una 
lunga catena di coreuti, di maesti’i e di sottomaestri del 
coro, attaccati obliquamente agli anelli sospesi alla Musa. 

E l’un poeta pende da una Musa, l’altro da un’altra. E 
noi diciamo; ‘è posseduto’, che è suppergiù lo stesso: 
difatti egli ‘è tenuto’. E da questi primi anelli, cioè dai 
poeti, pendono e attingono la propria esaltazione i suc¬ 
cessivi, chi dall’uno e chi dall’altro, taluni da Orfeo, 
altri da Museo, e i più son posseduti e tenuti da Omero. 

E di questi uno sei tu. Ione, e sei posseduto da Omero. 
Sicché, ove qualcuno canti un carme d’un altro poeta, 
tu sei preso dal sonno e non sai che dire ; ma ove ti si 
faccia sentire un canto d’Omero, eccoti desto d’un tratto 
e la tua anima sobbalza e trovi tante cose da esporre. 

Che non per arte nè per scienza dici d’Omero quel che dici, 
ma per un dono e un’esaltazione divina, come gli agitati 
da un furore coribantico sentono profondamente solo 
quel canto che s’attiene al dio da cui sono posseduti, 
e per quel canto abbondano di atteggiamenti e di pa¬ 
role, ma degli altri non si curano punto. Cosi anche tu. 
Ione, quando si tratta d’Omero, diventi eloquente, ma 
quando si tratta d’altri, ammutolisci. E la cagione di 
ciò che mi chiedi: perchè mai tu, ove si tratti d’Omero, 
sei eloquente, e ove si tratti degli altri, no; è appunto 
questa : che non per arte, ma per un dono divino tu sei 
un gran lodatore d’Omero. 

Vni. — Io. Hai ragione, Socrate; tuttavia non 
potrei non meravigliarmi, se tu con le tue parole giun¬ 
gessi a persuadermi che, quando lodo Omero, io sono in 
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uno stato d’esaltazione e di follia F, u 

pentissi di ,„»to podt., non p^Vat 

abt SpS.“ .T'St:tSnr zv‘^^ - 

tratta Omero qual è quella di oni\ÌT cui 

credo già di tutte ? parlar bene ? Non 

Io. Sappilo, Socrate: non ce n’è una di • 
sappia parlare. Qon 

p l’cS°s°oro?:. »»<> «-ori 

iotnoror“ ® Omero tratte o che 

a fungo df «"7er“U'3‘„‘*d'5‘i“ i” T’“ » 

““‘S Ss ricordo i versi, te U dL?" “ 

Io. Ma te li dirò io, perchè me li ricordo 

locofsu'orcTè 3l'a<S,rL?™ w “sl*» Antl. 

P..o„.o.oammo'iradte~r£Ìfr^^^^^^^^ 

' .ia£ 

la ico^rdi c^oL^cerun ^io 

lo conS^erro'LTeTèrT^^^^^^^ deTteS^ir.'"'"""’ 


«ss- 


(1) et /l. xxm 886 
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Io. No davvero. 

So. E diremo lo stesso anche delle altre arti; quel 
che conosciamo per via dell’una, non lo conosceremo 
per via dell’altra? Ma rispondi prima a questa domanda: 
ammetti che un’arte differisca da un’altra? 

Io. Sì. 

So. E ragionando come r’agiono io, dai anche tu ad 
un’arte un certo nome e ad un’altra un nome diverso, 
quando l’una importi la conoscenza d’un certo obietto 
e l’altra quella d'un obietto diverso? 

Io. Si. 

So. Perchè so l’una e l’altra fosse conoscenza degli 
stessi obietti, che ragione avremmo di dire che l’una 
è diversa dall’altra, dal momento che sarebbe possibile 
conoscere la stessa cosa per mezzo d’entrambe? Per 
esempio, io so che queste dita sono cinque, e tu su questo 
sei d’accordo con me; ora se io ti chiedessi se tu ed io 
lo riconosciamo con la medesima ai-te, con l’aritmetica 
o con un’altra, tu senza dubbio risponderesti che è con 
la medesima arte. 

Io. Sicuro. 

So. Ebbene, dimmi ora ciò che poc’anzi stavo per 538 
chiederti, se pare a te che avvenga cosi per tutte le 
arti : che, cioè, necessariamente si conoscano le stesse 
cose per mezzo della stessa arte, e per mezzo d’un’altra, 
delle cose che non sono le stesse ; ma se l’arte è un’ altra, 
deve per necessità conoscere delle cose diverse. 

Io. Cosi mi pare, Socrate. 

IX. — So. Dunque chi non possiede un’ arte, non 
sarà capace di giudicar bene ciò che si dice o si fa in 
virtù di quest’arte? 

Io. E vero. 

So. Ora, a proposito dei versi che hai recitati, se Omero 
dice bene o no, lo saprai meglio tu,o un auriga? 

Io. Un auriga. 

So. Perchè già tu sei rapsodo e non auriga. 

Io. Appunto. 

So. E l’arte del rapsodo è diversa da quella del¬ 
l’auriga ? 
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Io. Sicuro. 

itctro." eose diverse. 

rito È^aiSL^, ?a“ToMu°bb?''drStSe no^^^" d°“l 
una certa miscela? E dice, se non erro, cos'f ® 


Ella nel Wn di Prainno — dice _ <rraf♦^ j i ^ 
e una cipolla aggiunse stimolatrice del bere (1)7“*''^" 


Sl’mediro qrta'T,! °raps’„t?“° 

Io. Larte del medico. 

iso. E quando Omero dice (di Iride) • 

cr 

8 ir. ™,„. p.„ 

se dice bene o no ? ^ dice e 

Io. Senza dubbio, Socrate nli’oT.*/. j i 
So. Rifletti un po’- se tn fnt ^ del pescatore, 
dessi: «Dacché dunque Sof<r«tÌ^^-°^“”^°°^’ 
nate in Omero tu trovi accen- 

diritto di giudicare suviHe i 1 d’esse è in 

ferisce airindovino e lil’arrdefll 
sono le cose ch’egli deve noter nlf Quali 

dette bene o male » vnnr^a « se sieno state 

io ti risponderei... Perohè nià^n?.'’**’’^ ^“®iii^ e verità 
luoghi edeir'Odissea’ “olti 

di Melampo, Teóolimeno; dice Ì“pr„”““ole 


«l..i. già rigau, .... dfpSotgS”*”’ “ 

s^r‘r:;'titrrsén 

dal cielo, e sopra voi imn ♦ ! ® ®°o®par80 

8 opra VOI una trista caligine incombe ( 8 ); 


(Il Cf. n. XI Bay, 

(2) Cf. n. XXIV so sge. 

(8) Cf Od. XX 351 . 83 , 356 . 57 . 
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e dell’‘Iliade’, come, per esempio, nell’assalto del muro, 
dove dice: 

Sopra i Troiani, anlenti di passar oltre, un presagio, 
un’aquila comparve, nell’alto, a sinistra, sul campo, 
che negli artigli un drago stringeva immane, sanguigno, 
ma vivo, ancor guizzante, ancora pronto alle offese; 
poiché contr’essa volto e’ le vibrava nel petto 
presso la gola un morso, ond’ella vinta dal duolo 
lungi da sé scagliollo, dell’oste gittandolo in mezzo; 
poscia, stridendo forte, col vento volossene via (1). 

Ecco, direi, questi e altri brani simili meritano d’essere 
esaminati e giudicati da un indovino. 

Io. E dici la verità, Socrate. 

X. — So. E anche tu, Ione, in questo dici la ve¬ 
rità. Ebbene, com’io t’ho scelto e dair‘0 d i s s e a’ e dal- 
r'Iliade’ dei brani riguardanti 0 l’indovinoo il medico 
o il pescatore, così, da bravo, anche tu, poiché d’Omero 
sei più pratico di me, sceglimi quei brani che riguar¬ 
dano il rapsodo e l’arte rapsodica, Ione, quelli che al 
rapsodo a preferenza d’ogni altro s’addice d’esaminare 
e di giudicare. 

Io. lo, Socrate, rispondo; tutti. 

So. Tu non puoi. Ione, dir: tutti. 0 sei cosi smemo¬ 
rato? Eppure un rapsodo non dovrebbe essere sme¬ 
morato ! 

Io. E che cosa dimentico? 

So. Non rammenti d’aver detto che l’arte del rapsodo 
è diversa da quella dell’auriga? 

lo. Me ne rammento. 

So. E non avevi ammesso che, essendo diversa, cono¬ 
scerà cose diverse? 

Io. Sicuro. 

So. Ma cosi, stando alle tue parole, l’arte rapsodica 
non potrà conoscer tutto, e nemmeno il rapsodo. 

Io. Forse converrà fare un’eccezione per le cose ac¬ 
cennate da te, Socrate. 

So. Ma con ciò tu vieni a dire : fare eccezione per 


540 


(1) Cf. U. Xil sgg. 
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allora di quelle che s’addicono ad 


un 


quel che forma obietto delle altre arti. E allora quali 
cose sapra, dal momento che non sa tutto’ 

Io. Quelle, cred’io, convenienti a dirsi da un uomo ' 
da una donna, da un servo, da una persona libera, d^ 
uno eh© obbsdisca., do* uno cb© comandi. 

So. Cosicché quelle convenienti a dirsi da chi ha il 
comando d una nave sbattuta dalla tempesta, il rapsodo 
le sapra, secondo te, meglio del pilota? 
lo. Ma no; codeste le saprà meglio il pilota. 

j qiielle che son convenienti a dirsi da chi! 

“ -p'-x*» "xxS 

Io. Neppur queste. 

So. Intendi 
servo ? 

Io. Sì. 

So. Per esempio che cosa debba saper dire un bifolco 
Io. Ma no. 

convenientemente 

io^No^ addetta a filar lana? 

So. 0 saprà che cosa debba dire un generale per ani 
mare i propri soldati? ^ ’ 

Io. Sì; è questo che saprà il rapsodo. 
geiTera^e. 

F '^«“0 di guerra. 

E cosi, se fossi ad un tempo un cavallerizzo ed un ci- 

benf da"oS?i ^ son cavalcati 

bene da quelli che son cavalcati male. Ma se io ti 

1 °“®- ii distingui ? 
p rche sei un cavallerizzo o perchè sei un citarista? 
che cosa mi risponderesti? ’ 

Io. Perchè sono un cavallerizzo, ti direi, 
bo. Cosicché, se sapessi distinguere anche quelli che 









saonan bene la cetra, converresti di saperli distinguere 
appunto perchè sei un citarista, non già perchè sei un 
cavallerizzo. 

Io. Sì. 

So. E poiché t’intendi d’arte militare, te ne intendi 
perchè sei un abile stratego o perchè sei un buon 
rapsodo ? 

Io. Per conto mio non ci faccio alcuna differenza. 

So. Come? Non ci fai alcuna differenza? Secondo te, 54 i 
la rapsodica e la strategica sono un’arte sola o due? 

Io. Secondo me, una sola. 

So. Chi dunque è valente rapsodo, sarà anche valente 
stratego ? 

Io. E come, Socrate! 

So. E cosi chi è valente stratego, sarà anche valente 
rapsodo. 

Io. Oh, questo poi no ! 

So. Ma ti par vero invece l’inverso ; che chi è valente 
rapsodo, sarà anche valente stratego? 

Io. Certamente. 

So. E non sei tu forse il miglior rapsodo tra gli 
Elleni? 

Io. E di gran lunga, Socrate. 

So. E sei. Ione, anche il miglior generale tra loro? 

Io. Senza dubbio, Socrate ; e questo per aver impa- 
ato da Omero. 


, XII. — So. Oh, in nome di Dio, Ione! come va 
unque che, mentre sei il miglior generale e il miglior 
rapsodo che abbian gli Elleni, tu vai in giro per l’El¬ 
iade declamando dei versi, e non prendi il comando d’un 
esercito? 0 pensi che gli Elleni abbiano gran bisogno 
d’un rapsodo con una corona d’oro in capo e nessun bi¬ 
sogno d’un generale? 

Io. Ecco, Socrate : la nostra città è retta da voi, guer- 
reggia sotto la vostra guida, e non ha bisogno d’un 
generale; nè la vostra città o quella dei Lacedemoni 
eleggerebbe me, perchè credete di poter fare da voi. 

So. Mio carissimo Ione, non conosci Apollodoro da 
Cizico ? 


2 — Platosk — Ione, LaOiet-, I nie. 
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lò. E chi è costui? 

So. Quello che gli Ateniesi hanno eletto più volte 
generale, quantunque forestiero ; e Fanóstene da Andro 
e Eraclide da Clazómene (1), ai quali, perchè uomini di 
valore, questa nostra città affida e comandi militari e 
cariche civili. E non eleggerà generale e non onorerà 
Ione da Efeso, se lo stimerà uomo di valore ? E che ! 
voi Efesii non siete originari d’Atene? Ed Efeso non 
è forse una città non seconda a nessun’ultra? Ma tu, 
Ione, se è vero, come affermi, d’essere in grado di lo¬ 
dare Omero in virtù d’arte e di scienza, mi fai torto, 
perchè dopo d’avermi arficurato di saper dire tante 
belle cose di lui e promesso di darmene un saggio, mi 
manchi di parola e sei ben lontano dall’espormele, tu 
che non vuoi nemmeno dirmi quali sieno codeste ma¬ 
terie in cui sei valente, ad onta di tutte le mie insi¬ 
stenze. Anzi, proprio come Proteo, prendi mille aspetti 
differenti, volgendoti per ogni verso, finché da ultimo 
mi sguisci dalle mani e mi riapparisci come generale, 
542 pur di non rivelarmi il tuo valore nella profonda co¬ 
noscenza d’Omero. Se dunque, essendo riguardo a questo 
poeta in possesso dell’arte, come dicevo testé, dopo di 
averrni promesso d’espormela, m’inganni, sei colpevole; 
se poi non la possiedi, ma per virtù divina, senza saper 
nulla, invasato d’Omero puoi dir tante belle cose su lui, 
allora non ci hai colpa. Scegli dunque se vuoi che ti 
si ritenga ingiusto o divino. 

Io. Ci corre molto, Socrate. E assai meglio esser ri¬ 
tenuto divino. 

So. Ebbene, Ione, questo titolo, che ti pare più bello, 
te lo concediamo volentieri : sei un lodatore d’Omero 
divino si, ma destituito di arte. 


(1) Apulluduru (in Clzico e Eraclide da ClazómoDe sono per noi dei^Vignoti, 
mentre di Fanóstene da Andro sappiamo che nel 407 a. C. era uno dei ge¬ 
nerali ateniesi. 


Nota a p-ig. IO 

guaudo reciti eoo. Cf. Od. XXII i sgg.; II. XXI1 SII sgg.; 405 egg.; 487 agg. 









ARGOMENTO DEL “ LAOHETE „ 


Due buoni padri di famiglia, Lisimaco e Melésia, 
ciiiscuno accompagnato dal proprio figliuolo, hanno invi¬ 
tato due tra’ più illustri generali ateniesi, Nicia e Lachete, 
ad assistere alle prove di scherma date da un certo 
Stesileo, desiderando di sentire il loro parere suU’im¬ 
portanza di questa disciplina e sull’efficacia di essa nella 
formazione del carattere giovanile. La scena si suppone 
abbia luogo in un ginnasio o in una palestra, dove si 
trova per caso anche Socrate. 

Lisimaco e Melésia sono entrambi di nascita illustre. 
Il primo è figlio del grande Aristide, il secondo di quel 
Tucidide di Melésia che, diverso dallo storico, Tucidide 
d’Oloro, fu per un certo tempo emulo di Pericle e 
capo del partito aristocratico d’Atene verso la metà del 
secolo V. Tutti e due si dolgono, perchè i loro padri, 
assorbiti dalle faccende pubbliche, non si erano curati 
di dar loro un indirizzo conveniente, e desiderano perciò 
di far il possibile, affinchè i propri figliuoli diventino 
degni del nome che portano. Nicia e Lachete ricono¬ 
scono l’importanza della ricerca, dichiarano di associai’si 
volentieri a discuterne, e Lachete anzi soggiunge li 
meravigliarsi come Lisimaco non chieda anche la . ^1- 


(1) Dal testo di Burnet, t. IH (Oxfo.J, 1309). 








laborazione di Socrate che si è sempre occupato con 
interesse di tutto quel che riguarda l’educazione dei 
giovani. Nicia dal canto suo conforta l’opinione di 
Lachete; e Lisimaco, ricordando con affettuose parole 
il padre di Socrate, si compiace che questi faccia onore 
alla memoria di lui ed è lieto di rinnovare in questa 
occasione i vecchi e cordiali legami d’amicizia, soprat¬ 
tutto dopo che Lachete, che aveva avuto con sè Socrate 
nella battaglia di Delio, ha autorevolmente messo in ri¬ 
lievo la coraggiosa condotta del filosofo in quella di¬ 
sastrosa ritirata (I-IV). 

Socrate non ricusa di prender parte al discorso, ma, 
come il più giovane, preferisce di sentir prima il parere 
di Nicia e di Lachete. E Nicia parla per il primo e a 
lungo, esponendo tutte le ragioni per le quali egli crede 
che sia utile per i giovani lo studio di quella specie di 
scherma. A Nicia succede Lachete, che giunge a una 
conclusione diametralmente opposta. Di fronte a un si¬ 
mile di.ssenso Lisimaco desidera di sentire l’avviso di So¬ 
crate, pronto ad uniformarsi a quella qualsiasi opinione 
che ottenga il maggior numero di suffragi. Ma Socrate 
non è di questo parere. Per giudicare d’una disciplina — 
egli dice — non basta il numero; è necessaria la com¬ 
petenza. Ma prima ancora occorre intendersi bene sullo 
scopo che si vuol raggiungere con la disciplina da in¬ 
segnare. Nel caso presente questo maneggio delle armi 
è diretto a rinvigorire l’anima dei giovani; è dunque 
un mezzo d’educazione. Ma chi di noi è il più compe¬ 
tente in questo campo? Chi può dimostrare d’aver avuto 
dei buoni maestri e d’aver a sua volta educato e resi 
migliori altri uomini, liberi o servi, G-reci o stranieri, 
col proprio insegnamento ? Io no, perchè non ho avuto 
dei maestri, nè ho trovato quest’arte da me. Ma devo 
credere che la conoscano Nicia e Lachete; altrimenti 
non avrebbero sentenziato con tanta sicurezza su quei 
che può contribuire, o meno, all’educazione d’un gio¬ 
vane. Per altro essi hanno l’obbligo d’illuminarci com¬ 
pletamente su questo punto, giacché il problema è 
oltremodo gravo, e dalla soluzione di esso dipende tutto 
ciò che abbiamo di più caro al mondo, l’avvenire, cioè, 
dei nostri figliuoli (V-XI). 
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Lisimaco approva la richiesta di Socrate e prega 
i due di rispondere chiaramente alle domande di lui. 
Ma Nicia gli fa notare che Socrate è tale uomo, che 
quando trova qualcuno che risponda alle sue interro¬ 
gazioni, non se lo lascia più sfuggire, se prima non 

10 ha costretto a rendergli conto di tutta la sua vita. 
Ciò nonostante egli non si rifiuta di prestarsi al gioco, 
perchè c’è abituato ed è poi sempre contento d’impa¬ 
rare. E Lachete d’altra parte non si dichiara contrario 
neppur lui; perchè, disposto com’è a udir volentieri 
solo i discorsi di coloro, dei quali alle parole rispon¬ 
dono i fatti, se Socrate, di cui ha ammirato in guerra 

11 coraggio, mostrerà di possedere anche quest’altra 
virtù, egli sarà ben contento d’imparare da lui (XII-XV), 

Ebbene — risponde Socrate — poiché Lisimaco e 
Melésia desiderano di consigliarsi sul miglior modo di 
far nascere la virtù nell’animo dei loro figliuoli, sarebbe 
indispensabile di conoscere innanzi tutto che cosa sia 
la virtù per studiare in seguito i mezzi adatti a pro¬ 
muoverla. Ma poiché questa indagine è forse troppo 
ampia e difficile, restringiamoci a definire che cosa sia 
il coraggio — inteso, si capisce, come fortezza d’animo — 
questa virtù particolare, che l’esercizio delle armi sa¬ 
rebbe diretto a promuovere. E si rivolge a Lachete, il 
quale trova che alla dimanda di Socrate non è punto dif¬ 
ficile rispondere : il coraggio consiste nel rimaner 
fermo in battaglia al proprio posto e non vol¬ 
tare le spalle al nemico. Ma questa — gli obietta 
Socrate — non è che la definizione del coraggio militare, 
od anche come tale è incompleta. E Lachete ne tenta 
una seconda, più comprensiva: il coraggio è perti¬ 
nacia. Ma la pertinacia, anche se accompagnata dalla 
ragione e dalla prudenza, si può riferire a molte azioni 
che non meritano d’essere indicate come esempi di co¬ 
raggio (XVI-XXI). 

A questo punto Lachete, che non trova una via d’uscita, 
cede il posto a Nicia, il quale, ricordandosi d’un con¬ 
cetto socratico: chela virtù in fondo si può ricondurre 
alla scienza, propone per suo conto la definizione, che il 
coraggio è la scienza delle cose temibili. E in 
questa definizione c’è senza dubbio del vero : la conoscenza 
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del pericolo è una condizione del coraggio. L’animale, il 
bambino, il pazzo che per qualsiasi ragione non vede 
0 ignora il pericolo, non merita il nome di coraggioso, 
^a essa, perche ancora troppo vaga, imprecisa e gene¬ 
rica, e combattuta prima con argomenti di buon senso 
da Lachete, e poi, con una dialettica non destinata 
certo ad aiutar Nicia nel chiarir meglio la propria idea 
da Socrate, che dopo d’aver messo in sodo come le 
cose temibili non possano essere se non gli eventi fu¬ 
turi, riportandosi all’unità della scienza, sempre identica 
tanto per il futuro quanto per il presente e il passato, 
costringe l’avversario a riconoscere che, se il coraggio 
è scienza, esso è la scienza di tutti i beni e di tutti i 
mali,^ la scienza del bene e del male; sicché la 
definizione proposta da Nicia è in ultima analisi, non 
la definizione d’una particella della virtù, qual è la for¬ 
tezza, ma della virtù tutta intera. Infatti — dice So¬ 
crate chi possedesse questa scienza sarebbe giusto, 
perche saprebbe in ogni caso come rego¬ 
larsi cosi rispetto agli uomini, come rispetto agli dei. 
E dopo uno scambio di frizzi da parte di Lachete al¬ 
l’indirizzo di Nicia e di modeste risposte da pai-te di 
costui, che, convinto di non aver detto una cosa assurda, 
si propone di studiare meglio il problema; la disputa 
si chiude su una conclusione, apparentemente almeno, 
negativa (XXII-XXXI). 

L’attrattiva del dialogo nasce soprattutto dalla verità 
con cui ci sono rappresentati i personaggi messi in 
scena. A parte i giovanetti che rimangono in ombra, 
Lisimaco e Melésia sono due uomini insignificanti, ma 
consci della propria mediocrità, non privi di buon senso 
e animati da una affettuosa premura per la sorte dei 
loro figliuoli. 

Ben altro rilievo hanno le figure di Socrate, di La¬ 
chete e di Nicia. Socrate, il cui carattere ci è delineato 
con tratti efficaci da Lachete e da Nicia — tratti che, 
svolti,^ accresciuti e lumeggiati meglio, ricorrono poi nel 
mirabile elogio che del proprio maestro farà Alcibiade 
nel ‘Convito’ — è sempre garbato e cortese coi suoi 
interlocutori, ai quali però non risparmia qualche punta 
d’ironia. Lachete è il soldato semplice e rude, talvolta 
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aggressivo e sarcastico, ma diritto, onesto, nemico delle 
chiacchiere, desideroso, si, di far prevalere la propria 
opinione, ma anche disposto ad imparare, quando il 
maestro gli sembri degno. Nicia infine — lo statista e 
il generale più importante dopo Pericle e quegli che 
cadde vittima della propria devozione alla patria in 
quella malaugurata impresa di Sicilia da lui così viva¬ 
mente sconsigliata — ci apparisce quale in realtà era: 
un po’ timido, un po’ superstizioso, ma d’animo mite, di 
modi squisitamente aristocratici e colto, se pure di quella 
cultura superficiale e da dilettanti, che doveva essere 
comune tra gli uomini della più alta società ateniese, 
dominata a quel tempo dal fascino che esercitavano i 
più insigni sofisti. 

Il dialogo, probabilmente opera giovanile di Platone, 
si finge avvenuto forse poco dopo la battaglia di Delio 
(424 a. C.), allorché Socrate aveva intorno ai quaranta- 
cinque anni, e corto non dopo il 418, data della bat¬ 
taglia di Mantinea, in cui rimase ucciso Lachete. 
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LACHETE 

Lisimaco, Melésia, Nicla, Lachete, 
FIGLIUOLI DI Lisimaco e di Melésia, Socrate. 


li!; Lisimaco. Voi, Nicia e Lachete, avete visto schermire 
P' quest uomo, armato di tutto punto | ma perchè io e Me¬ 
lésia qui presente vi avessimo predati d’assistere a questo 
spettacolo, non ve l’abbiamo allora dotto. Ebbene, lo 
diremo ora, giacché crediamo di dovervi parlare a cuore 
aperto. Ci sono alcuni che si burlano di simili prove ; però 
se 81 ricorre ai loro consigli, non dicono quel che pensano, 
ma tu ando a indovinare l’opinione di chi chiede il loro 
avviso, rispondono in modo affatto diverso da quello che 
sentono. Ma voi siete,' secondo noi, e capaci di farvi 
un idea e, quando ve la siete fatta, pronti a dire sin¬ 
ceramente quel che pensate; e però abbiamo preso voi 
due come consiglieri nella faccenda di cui vogUamo 
mettervi a parte. E la faccenda, a cui si riferisce tutto 
179 questo preambolo, è la seguente. Eccovi i nostri figliuoli, 
questo qui di costui, e ha il nome dell’avo, Tucidide, 
e quest altro mio ; e anche egli ha il nome di suo nonno 
© mio padre, e lo chiamiamo Aristide. Noi dunque siamo 
risoluti^ ad occuparci di loro col maggiore interesse e 
^ P™ P^e dei padri che, non appena 

1 loro fighuoli son divenuti dei giovanetti, li lascian 
fare quello che vogliono. Noi intendiamo fin da questo 
momento di curarne l’educazione, per quanto è nelle 
nostre forze. E poiché sappiamo che anche voi avete dei 
figliuoli, abbiamo pensato che a voi, se ad altri mai, sarà 
stato a cuore di studiare quali cure si debbano spendere 
per loro, affinché divengano degli uomini veramente per 
bene ; e caso mai non abbiate spesso rivolto la vostra 
attenzione a quest’argomento, avvertirvi che non convien 
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trascurarlo, ed esortarvi a spendere insieme con noi ogni 
cura a prò dei figliuoli (1). 

— Donde ci sia nato questo pensiero, Nicia e 
Lachete, sara bene che l’udiate, nonostante che si vada 
un po’ per le lunghe. Io e Melésia che è qui desiniamo 
insieme, e con noi desinano questi giovanetti; che, come 
vi dicevo sin dal principio del mio discorso, vogliamo 
parlarvi a cuore aperto. Ciascuno di noi due ha molte 
e belle azioni del proprio padre da raccontare ai figliuoli, 
azioni cornpiute e in guerra e in pace, mentr’erano a 
capo degli alleati o di questa nostra città ; ma nessuno 
di noi due ha nulla da ricordare per proprio conto. Di 
questo noi ci vergogniamo dinanzi a costoro, e abbiamo 
l)arole di rimprovero per i nostri padri, che per occu¬ 
parsi degli affari altrui, lasciarono noi altri liberi di 
dai-ci bel tempo come divenimmo dei giovanetti. E coi 
figlioli ci serviamo di questo esempio, dicendo loro che 
se non avranno cura di sè e non daranno retta a noi, 
passeranno senza gloria; ma se s’avranno cura, potranno 
forse divenir degni del nome che portano. Essi promet¬ 
tono di darci retta, e noi perciò cerchiamo d’indagare, 
a quali studi e a quali esercizi debbano attendere per 
divenire eccellenti. Orbene, c’è stato chi ci ha indicato 
anche questa disciplina, asserendo che è bello per un 
giovane d’imparare un cosiffatto genere di scherma, e 
ci lodava costui che or ora avete visto far mostra di sè, 
e ci esortava a vederne le prove. ÌSicchè ci parve bene 
e d’assistere di persona a questo spettacolo e di pren¬ 
dere anche voi a compagni e insieme a consiglieri e 
soci, se vorrete, nella cura dei figlinoli. Ecco quello di cui l8o 
volevamo mettervi a parte. Tocca ora a voi di esporci 
il vostro parere cosi intorno a questa disciplina, se vi 
pare che sia bene apprenderla o no, come intorno a qua¬ 
lunque altra cosa, ove mai abbiate da raccomandarci 


(1) I figli Hi Lachete, ohe allora erano forse ancora bambini (ef cap \XX) 
ci sono ignoti, n figlio di Nicia (cf. ih.) ai chiamava Nioérato, ed era giovano 
assai distinto. Nel * C o n v i t o * di Senofonte si vanta di sapere a mento Omero 
e di poter dare perciò degli utili consigli sogli argomenti più vari. Fu messo 
a morte dai Trenta. 
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per un giovane qualche disciplina e qualche esercizio, 
e dirci il vostro avviso sull’opportunità di associarvi a 
noi in questa ricerca. 

in. — Nicia. Per me, Lisimaco e Melésia, lodo il 
vostro pensiero, e son pronto ad unirmi con voi, come 
farà, credo, anche il nostro Lachete. 

Lachete. Cosi è, Nicia. Quel che diceva or ora Lisi¬ 
maco del proprio padre e del padre di Melésia, mi pare 
che s’applichi benissimo ad essi, a noi e a tutti quelli 
che s’occupano degli affari dello Stato (1) : avvien loro 
suppergiù quel che costui diceva e circa i figli e circa 
le altre faccende: che le cose proprie sieno neglette e 
addirittura non curate. In questo hai ragione, Lisimaco. 
Ma che tu ci chiami noi altri a consiglieri per l’educa¬ 
zione dei giovanetti, e non Socrate qui presente, ciò mi 
sorprende, in primo luogo perchè egli è del tuo stesso 
demo, e poi perchè e’ bazzica sempre là dove c’è da 
imparare qualcuna di quelle cose che tu cerchi nell’in¬ 
teresse dei giovani : una bella disciplina o un bell’eser¬ 
cizio. 

Li. Come dici. Lachete? Questo Socrate dunque s’oc¬ 
cupa con premura di problemi simili? 

La. Certamente, Lisimaco. 

Ni. Posso garantirtelo anch’io non meno di Lachete. 
Socrate infatti, non è molto, mi procurò per il mio 
figliuolo un maestro di musica, Damone(2), discepolo 
di Agàtocle, uomo valentissimo non solo nella musica, 
ma assai degno anche in ogni altro campo d’insegnare 
a giovanetti di questa età. 

IV. — Li. Purtroppo, Socrate, e voi, Nicia e Lachete, 
gli uomini della mia generazione non conosciamo i più 
giovani, perchè viviamo quasi sempre tappati in casa. 


(1) La vita pubblica nella democratica Atene Assorbiva quasi completa* 
mente l*attività> di quelli ohe vi si dedicavano; nè un insegnamento, per 
dir cosi, superiore esistette fino a quando i sofisti sullo scorcio del sec. V a. C. 
non iucominciarono ad attirare intorno a sè la gioventù desiderosa di farai 
largo nella carriera politica. 

(2) Damone era un musicista insigne e uomo di molta cultura, ohe aveva 
goduto dell’amicizia di Pericle. Agàtocle passava per aver insegnato a Pin* 
darò, e da Protàgora nel dialogo omonimo è chiamate * grande sofista’. 
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aijpunto per la nostra età. Ma se anche tu, figliuolo di 
Sofronisco, hai qualche buon consiglio da dare a questo 
tuo compagno di demo, devi darmelo. Ed è giusto che 
lo faccia, perchè sei un vecchio amico di casa. Infatti 
io e tuo padre eravamo compagni ed amici, e finché 
visse, non ci fu nessuno screzio tra noi. Anzi, mentre 
costoro parlavano, m’e tornato in mente un ricordo: 
questi giovanetti in casa, ragionando tra loro, spesso 
rammentano Socrate, e lo lodano molto ; eppure non ho 
mai chiesto loro, se accennassero al figlio di Sofronisco. 
Ma, ragazzi miei, ditemi: è questo Socrate, che voi ram¬ 
mentate ad ogni occasione? 

Figliuoli. Si, papà, proprio costui. 

Li. Bravo, Socrate, per Era, perchè fai onore a tuo 
padre, che era il migliore degli uomini; e massime 
anche perche^d’ora in poi^ tutto sarà comune tra noi. 

La. Si, Lisimaco, non lasciarti sfuggire quest’uomo. 
Giacché io anche in altre occasioni ho veduto che non 
solo faceva onore a suo padre, ma anche alla sua patria. 
Nella ritirata disastrosa di Delio egli era accanto a me, 
e ti so dire che, se gli altri avessero voluto esser come 
lui, l’onore della nostra città sarebbe stato salvo e non 
avrebbe allora sofferto quel colpo cosi grave. 

I.,!. Socrate, è veramente bella questa lode che ti vien 
fatta da uomini, ai quali si può credere e proprio in 
quelle cose in cui essi ti lodano. Sappi dunque che, a 
udir ciò, mi compiaccio assai di saperti così stimato, 
e mettimi pure tra’ tuoi migliori amici. In verità avresti 
dovuto anche prima farti vivo con noi e considerarti dei 
nostri, com’era giusto. Ad ogni modo, da questo giorno, 
poiché s’è rifatta la nostra conoscenza, non devi regolarti 
altrimenti, ma vieni a vederci, ed entra in familiarità 
con noi e con questi giovani, affinchè anche in voi si 
conservi la nostra amicizia. Tu dunque farai cosi, e noi 
te lo rammenteremo anche in seguito. Ma intanto del- 
rargomento, da cui si son prese le mosse,che ci dite? 
che vi pare ? Questa disciplina, questo genere di scherma, 
è adatto o no per i giovanetti? 

V. — So. Per me, Lisimaco, cercherò di dirti alla 
meglio il mio parere sull’argomento e fare anche tutto 


If^l 
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quello che mi chiedi. Ma poiché sono più giovane di 
questi e ho meno esperienza di loro, mi par giusto 
d’udire prima che cosa essi dicano e imparare da loro; 
e se ho poi qualche cosa da aggiungere ai loro dotti, 
allora esporla e cercare di persuadere te e costoro. 
Orbene, Nicia, perchè non parla uno di voi due? 

Ni. Nessuna difficoltà, Socrate. Senza dubbio anch’io 
ritengo che pe’ uiovani sia utile conoscere questa 
disciplina, e per molte ragioni. Infatti che essi non spen¬ 
dano il loro tempo in quei divertimenti, in cui i giovani 
sogliono spenderlo quando non han nulla da fare, ma 
in quest’esercizio; è già un bene, dal momento che anche 
il corpo necessariamente se ne avvantaggia — poiché 
questo non è da meno di nessun alti-o esercizio fìsico, 
182 nè importa una fatica minore — ed è ad un tempo in¬ 
sieme col cavalcare il più confacente a un uomo libero. 
Perchè in quel genere di lotta, di cui noi siamo atleti 
e in cui noi dobbiamo lottare, non s’esercitano se non 
(juelli che si esercitano appunto negli strumenti propri 
della guerra. E poi questa disciplina, se gioverà in bat¬ 
taglia ordinata, quando occorra combattere in linea in¬ 
sieme con molti altri, sarà d’utilità somma, allorché si 
rompano le file e si debba da solo a solo o, inseguendo, 
attaccare chi si difende, o anche, ritirandosi, difendersi da 
un altro che ti attacchi. Nè chi conosca quest’arte riesce 
a salvarsi soltanto nei combattimenti singolari o anche 
contro parecchi, ma grazie ad essa può esser superiore in 
ogni caso. Inoltre essa desta il desiderio d’un’altra bella 
disciplina. Giacché chi sia esperto di questo genere di 
scherma aspirerà anche a quell’altro studio che vi è 
connesso, quello della tattica e, appresa questa e ap¬ 
passionatosi d’essa, procederà allo studio dell’arte stra¬ 
tegica nel suo complesso. Sicché è chiaro che tutte 
queste arti e tutti questi esercizi, legati tra loro, son 
belli e ben degni d’essere appresi e coltivati da un 
uomo, e che questa della scherma è l’arte che può 
servir loro d’introduzione. E aggiungerò una giunta 
non insignificante : che in guerra questa disciplina può 
rendere ogni uomo assai più sicuro e più coraggioso di 
se stesso. Nè dobbiamo fai’ci scrupolo di dire, per quanto 
a qualcuno possa sembrare un particolare d’importanza 
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secondaria, die essa accresce decoro ad un uomo in 
quelle circostanze in cui gli conviene di mostrarsi più 
decoroso, ed in cui ad un tempo per questo suo con¬ 
tegno sembrerà anche più terribile ai nemici. A me 
dunque, Lisimaco, pare, come dicevo, che sia bene per 
i giovani imparare quest’ai-te, e ho detto perchè mi 
pare cosi. Se Lachete ha qualcos’altro da osservare, 
l’udrò volentieri anch’io. 

VI. — La. Ma, Nicia, è imprudente dire di qual¬ 
siasi disciplina che non si debba impararla : saper tutto 
è, mi pare, un bene. E certo anche questa scherma, se è 
una disciplina, come affermano quelli che l’insegnano 
e come Nicia dice, sarà utile apprenderla. Se però non 
è una disciplina, ma c’ingannano quelli che fanno pro¬ 
fessione d’insegnarla, o, pure essendo una disciplina, 
non è da prender sul serio, perchè mai si doATebbe im¬ 
pararla? E dico cosi, tenendo conto di questo; ch’io 
penso che, se fosse qualcosa di serio, non sarebbe sfug¬ 
gita ai Lacedemoni, i quali in vita loro non s’interes¬ 
sano d’altro, se non di ricercare e mettere in pratica 
quello che, appreso e messo in pratica, valga a renderli 183 
superiori agli altri in guerra. E se anche ciò fosse sfug¬ 
gito ai Lacedemoni, ma non sarebbe certo sfuggito ai 
maestri di essa questo per l’appunto : che i Lacedemoni, 
piu di tutti gli altri Elleni, attendono con ardore a sif¬ 
fatti studi, e che uno, il quale salisse perciò in fama 
presso di loro, guadagnerebbe tesori anche presso gli 
altri, come un poeta tragico tenuto in onore da noi. 
Infatti chi crede di comporre egregiamente una tra¬ 
gedia non va fuori dell’Attica in giro per le altre città 
a fame mostra, ma senz’altro vien qui, e qui si pre¬ 
senta al pubblico, com’è naturale. Ma codesti schermi¬ 
tori io vedo che, mentre considerano Sparta come un 
santuario inaccessibile da non toccare nemmeno con la 
punta del piede, se ne vanno in giro intorno ad essa 
e fan mostra di sè piuttosto dinanzi a tutti gli altri, 
e massime dinanzi a quelli i quali sarebbero i primi a 
confessare che in fatto d’arte militare c’è molti che ne 
sanno più di loro. 
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E poi, Lisimaco, non pochi di costoro io li 
ho visti alla prova dei fatti, e so cosa valgono. E si può 
vederlo anche da questo: perchè, quasi a farlo apposta 
nessuno di codesti schermitori di professione è divenuto 
illustre in guerra; e sebbene in tutte le altre arti coloro 
che SI fanno un nome provengono da quelli che si de¬ 
dicano a ciascuna di esse, ecco che questi, come pare 
dis^aziati di tutti. Anche questo’ 
Stesileo (1), per esempio, che voi con me avete veduto 
esporsi ad un pubblico cosi numeroso e menare di sè 
rhn che menava, in un’altra circostanza io 

ho visto meglio col fatto dar veramente prova di sè 
senza volerlo. Giacche, avendo la nave, suUa quale egli 
militava da epibate (2), abbordato un trasporto, egli com¬ 
batteva con un’asta falcata, un’arma, a Lti^S tonto 
superiore alle altre, quanto era superiore lui agli altr^ 
combattenti. Rifemvi altri particolari dell’uomo non 
mette conto; ma si, come andasse a finire quella sua 
invenzione della falce issata sull’asta. Nell’aixlore delto 
mischia la falce penetrò nei cordami della nave nemica 
e VI rimase impigliata; Stesileo tirava per distrigaraela 
nuscrv,, mMtre qaalla nave filava 
trireme. Per un certo tratto Stesileo corse lungo il ponte 
tenendosi attaccato alla propria lancia; ma poiché Taltrà 
nave oltrepassava la sua e se lo trascinava aggrappato 
all asta, egli si lascio via via scivolare la picfa tra le 
mani sino a non tenerla che per il puntale del calcio. 

11 suo gesto aveva provocato risa e clamori sul legno 
da carico; ma quando, per effetto di un sasso lancia¬ 
togli sul ponte proprio davanti ai piedi, egli dovè la- 
sciare la picca, allora anche sulla trireme non potettero 
nsa, vedendo penzolare quell’asta falcata 
dai cordami del legno nemico. Forse codesti esercizi 
saranno pur buoni a qualche cosa, come Nicia vuole- 
per me racconto quello che ho visto coi miei occhi. 


da'vi cZdene'’HrUdrrfi‘? 'O-feren.a e ai 

Entidemo e Dionisodoro dell^Eutida'^** 
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Vili. Ora, come dicevo anche da principio, sia 
che questa, pure essendo una disciplina, riesca poco utile, 
sia che, senza esser tale, si dichiari e si pretenda che sia 
una disciplina, non merita che si cerchi d’impararla. 
Anzi a me pare che un vigliacco, che credesse di sa¬ 
perla e divenisse per essa più fiducioso di sè, mostre¬ 
rebbe tanto più chiaramente la propria vigliaccheria 
mentre un valoroso, esposto agli sguardi di tutti, per 
poco che fallasse, diverrebbe il bersaglio della più aspra 
maldicenza, perche il far professione di questa disciplina 
è una fonte d invidia; sicché, ove chi si vanti di posse¬ 
dere quest arte non dia prova d’una straordinaria supe- 
riorita sugli altri, non e possibile che si sottragga al 
ridicolo. Eccoti, Lisimaco, la mia opinione sullo studio 
di codesta disciplina. E conviene, come dicevo da prin- 
cipio, non lasciarsi sfuggire il nostro Socrate, ma pre- 
garlo di darci il suo parere su quest’argomento. 

Li. Ma te ne prego di certo, Socrate, giacché mi pare 
che in questo dibattito ci sia bisogno per noi quasi d’un 
arbitro. Se questi due si fossero trovati d’accordo 
avremmo potuto farne di meno. Ma poiché, come vedi’ 
Lachete e di parere affatto contrario a Moia, sarà bene 
udire anche te, con quale dei due tu unisca il tuo voto, 

^ Lisimaco ? Qualunque dei due 

a^^guire? sei disposto 

Li. e che altro fare, Socrate? 

_ So. E anche tu, Melésia, sei dello stesso avviso? E se 
SI trattasse di deliberare sulla preparazione ginnastica 
del tuo figholO’ t affideresti ai più tra noi, o a chi fosse 
stato educato e si fosse esercitato sotto la gijida d’un 
buon maestro di ginnastica? 

Me. a lui, è ovvio, Socrate. 

So. E t affideresti a lui piuttosto che a noi quattro 
insieme? 

Me. Senza dubbio. 

So. Spetta dunque, credo, alla scienza, e non al mag¬ 
gior numero, di giudicare di ciò su cui si vuole un giu¬ 
dizio veramente retto. 

Me. e come no? 
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So. Cosicché anche noi ora dobbiamo prima di tutto 
185 esaminare se c’è qualcuno tra noi competente in ciò di 
cui deliberiamo, o no; e se c’è, affidarsi a lui, nonostante 
che sia un solo, e trascurare gli altri; se non c’è, cer¬ 
carne un altro. 0 credete, tu e Lisimaco, che sia in 
gioco qualcosa d’insignificante e non piuttosto quel che 
è il più prezioso dei vostri beni? Giacché, secondo che 
i figli riescono o buoni o no, tutta la casa paterna sarà 
amministrata come sieno riusciti i figliuoli. 

Me. è vero. 

So. E perciò vi occorre una grande preveggenza. 

Me. Sicuro. 

So. Come dunque, ripeto, faremmo ad esaminare, se 
volessimo esaminare chi di noi è il più competente in 
fatto d’esercizi fisici? Non ci parrebbe tale chi ha im¬ 
parato e ci si è esercitato ed ha avuto in essi dei buoni 
maestri ? 

Me. a me così pare. 

So. E prima ancora non esamineremmo che è ciò di 
cui cerchiamo i maestri? 

Me. Che vuoi dire? 

X. — So. Forse per questa via ti riuscirà più chiaro. 
A me non pare che da principio ci si sia messi d’ac¬ 
cordo sull’obietto di cui deliberiamo [e a proposito del 
quale cerchiamo], chi di noi sia competente e abbia a 
questo scopo avuto dei maestri, e chi no. 

Ni. Ma, Socrate, non stiamo noi esaminando intorno 
a questa specie di scherma, se convenga ai giovani d’im- 
pararla o no? 

So. Precisamente, Nicia. Ma allorché d’un rimedio de¬ 
stinato agli occhi si esamina se sia da usare o no, credi 
tu che in tal caso la deliberazione riguardi a preferenza 
il rimedio o gli occhi? 

Ni. Gli occhi. 

So. E cosi anche, allorché si esamina se un morso è 
da applicare o no ad un cavallo, e quando, non si deli¬ 
bera fqrse in questo caso del cavallo e non del morso? 

Ni. e vero. 

So. Insomma, in una parola, quando si esamina al¬ 
cunché in vista di qualche cosa, la deliberazione riguarda 
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quello in vista di cui alcunché si esaminava, e non quello 
che si cercava in vista di qualche altra cosa. 

Ni. Necessariamente. 

So. E cosi anche d’un consigliere bisogna esaminare 
se è esperto nella cura di quello in vista di cui intra¬ 
prendiamo l’esame. 

Ni. Senza dubbio. 

So. Sicché ora noi diciamo d’intraprendere l’esame 
d’una disciplina in vista dell’anima dei giovanetti? 

Ni. Si. 

So. Chi dunque tra noi sia esperto nella cura dell’a¬ 
nima e possa curarla bene e chi abbia avuto dei buoni 
maestri, ecco ciò che si deve esaminare. 

La. Ma come, Socrate? Non hai visto ancora che alcuni 
senza maestri son divenuti più esperti in certe arti che 
altri coi maestri? 

So. Io sì, Laohete; ma ad essi tu non vorresti prestar 
fede, ove ti dicessero di esser buoni artefici, se non po¬ 
tessero mostrarti qualche opera ben riuscita della propria 
arte, una e più. 

La, Questo é vero. 

XI.— So. E però. Lachete e Nicia, dacché Lisimaco 
e Melésia hanno invocato il nostro consiglio nell’inte¬ 
resse dei propri figliuoli, perchè desiderano che le anime 
di costoro divengano eccellenti; se dichiariamo di aver 
avuto dei maestri, dobbiamo dimostrar loro innanzi 
tutto che questi furon buoni e curarono le anime di 
molti giovani, e poi che ce lo insegnarono a noi; o se 
qualcuno di noi dica di non aver avuto un maestro, 
deve almeno poterci mostrare le proprie opere e indi¬ 
carci quali tra gli Ateniesi o gli stranieri, servi o liberi, 
debbano, per consenso unanime, all’opera di lui d’esser 
diventati buoni. Se non possiamo nulla di simile, dob¬ 
biamo dir loro che cerchino altre persone, e non correre 
il rischio, corrompendo i figli dei nostri amici, d’attirarci 
la più grave delle accuse da parte dei genitori. Io dunque, 
Lisimaco e Melésia, sono il primo a dirvi di me che in 
questo campo non ho avuto maestri, sebbene sin da 
giovane lo abbia desiderato. Ma pagare la mercede ai 
sofisti non posso, che pur sono i soli a promettermi 
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di poter i'aio di me un uomo ammodo; e da me non 
sono stato finora al caso di trovare quest’arte. Se Nicia 
0 Lachete l’ha o trovata o imparata, non me ne me¬ 
raviglierei: sono più ricchi di me, sicché possono im¬ 
parare da altri, e sono anche più innanzi negli anni, 
sicché possono averla trovata da loro. E mi paiono 
anche capaci d'educare un uomo; ché non avrebbero con 
tanta sicurezza sentenziato degli studi utili o dannosi 
por un giovane, se non avessero avuto la fiducia d’in- 
tendersene perfefttamente. In generale dunque io ho fede 
in loro; tuttavia mi son meravigliato nel vedere che non 
vanno d’accordo. E però di questo io ti prego, Lisimaco: 
come poco fa Lachete ti esortava a non lasciarmi andar 
via senza interrogarmi, cosi anch’io ora t’esorto a non 
lasciar andar via nè Lachete nè Nicia, ma ad interrogarli, 
dicendo loro: « Socrate dichiara di non intendersi punto 
di questa faccenda e di non essere in grado di decidere 
chi di voi due dica la verità — perchè egli quest’arte non 
l’ha trovata da sè nè l’ha imparata da nessuno — ma voi. 
Lachete e Nicia, ditemi ciascuno, degl'insegnamenti di 
qual valentuomo avete profittato circa l’educazione dei 
giovani, e se sapete per aver imparato da qualcuno o 
per aver trovato da voi; e se per aver imparato, chi fu 
187 il vostro maestro e chi son gli altri esperti nella stessa 
disciplina, perchè,ove manchi il tempo a voi, presi dalle 
faccende politiche, noi ci rivolgiamo a quelli, e li per¬ 
suadiamo, o coi doni o con le buone maniere o con gli 
uni e con le altre, di prendersi cura dei nostri e dei 
vostri figliuoli, affinchè questi, divenuti degli uomini 
di nessun conto, non facciano vergogna ai loro maggiori. 
Se poi voi avete trovato quest’arte da voi stessi, indi¬ 
cateci quelli che mercè vostra da buoni a nulla sieno 
divenuti delle persone ammodo. Chè, se cominciate ora 
per la prima volta a educare, vogliate riflettere che non 
rischiate degli esperimenti su qualche Cariese (1), ma 
sui vostri figliuoli e su quelli dei vostri amici; e guar¬ 
date che non v’accada, proprio come dice il proverbio, di 
cominciare da un dolio il mestiere di vasaio (2). 


(1) O-lt abitanti della Carla erano mercenar! di professione e venivano 
perciò esposti sensa riguardo ai maggiori pericoli. 

(2) 11 proverbio significava: cominciare dal piò difficile. 




Dite perciò quale di queste due ipotesi voi asserite 0 
negate che s’applichi e convenga al caso vostro. » Ecco, 
Lisimaco, ciò che devi chieder loro, e non lasciare che 
essi ti sfuggano. 

XII. — Li. a me pare, amici, che Socrate dica bene, 
E se volete essere interrogati su ciò e renderne conto, 
dovete saperlo voi, Nicia e Lachete, giacché io e Me- 
lésia saremmo ben lieti se voleste rispondere a tutto 
quel che Socrate chiede. Fin dal primo momento infatti 
vi ho detto che v’abbiamo chiamati a consiglio per 
questo appunto: che ritenevamo, com’è da supporre, che 
simili problemi vi stieno a cuore, soprattutto dacché i 
vostri figli, quasi come i nostri, sono in un’età in cui 
hanno bisogno d’educazione. Se dunque non c’é nulla 
che ve lo impedisca, ditelo, ed esaminate le cose insieme 
con Socrate per via di domande e di risposte vicende¬ 
voli. Giacché costui dice benissimo anche in ciò: che 
noi ora deliberiamo sull’argoraento di maggior inte¬ 
resse per noi. Guardate dunque se vi sembra di dover 
fare così. 

Ni. Lisimaco, mi pare che realmente tu conosca So¬ 
crate soltanto attraverso il padre e che tu non ti sia 
trovato con lui, se non quando era tuttora un ragazzo; 
allorché per caso, tra’ suoi compagni di demo, seguendo 
suo padre ti si avvicinò o in un tempio o in qualche 
altra adunanza del demo. Ma dacché egli è cresciuto 
negli anni, evidentemente non devi esserti mai più in¬ 
contrato con lui. 

Si. E perché, Nicia? 


Xni. — Ni. Perché ignori, mi pare, che chiunque av¬ 
vicina Socrate ed entra in discorsi con lui, qualunque 
sia 1 argomento di cui siasi preso a ragionare, trascinato 
dalle parole di costui, non riesce in nessun modo a libe¬ 
rarsene, se prima non caschi a rendergli conto di se me¬ 
desimo, come viva allora e come abbia vissuto per l’in- lfi8 
nanzi; e che, quando l’altro ci sia cascato, Socrate non 
se lo lascia sfuggire dalle mani prima d’aver indagai) 
tutte queste cose bene e minutamente. Io ho molta fa i- 
liarità con lui, e so che non è pos.sibile sottrarsi a qm sto 
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esame, come so clie ora mi ci dovrò sottomettere an¬ 
ch’io. Del resto, Lisimaco, io son lieto di trattenermi con 
quest’uomo, e credo che non sia punto un male d’essere 
ammoniti, se abbiamo fatto o facciamo non bene, e che 
debba per necessità esser più previdente in seguito nella 
vita chi non sfugga a codesto esame, ma voglia, se¬ 
condo il detto di Solone, e creda di dover imparare 
finché viva (1), e non ritenga che l’avanzarsi della 
vecchiaia basti ad infondergli il senno. Per me non è 
punto nè insolito nè sgradito d’esser sottoposto a un 
interrogatorio da Socratei ma già da un pezzo ero 
quasi sicuro che, presente Socrate, il nostro discorso non 
si sarebbe aggirato .sui giovanetti, ma su noi stessi. Per 
me dunque, dicevo, nessuna difficoltà a trattenermi con 
lui com’egli vuole. Quanto al nostro Lachete, vedi tu 
com’egli la pensi a questo riguardo. 

Xiy. — La. Il mio sentimento. Micia, in fatto di 
discorsi e semplice, anzi, se vuoi, non semplice, ma 
duplice. E così posso sembrare a taluni amico dei di¬ 
scorsi, ad altri nemico. Allorché odo ragionare della 
virtù o di qualche scienza da un uomo che aia davvero 
un uomo e degno dei discorsi che pronunzia, ne godo 
immensamente, perchè osservo che e chi dice e ciò 
ch’egli dice sono tra loro rispondenti e concordi. Un 
uomo cosi fatto mi sembra in tutto e per tutto un musi¬ 
cista che non si contenti di porre la più bella armonia 
in una lira o in altri strumenti da gioco, ma nella 
propria vita metta realmente d’accordo le parole co’ fatti, 
addirittura secondo il modo dorico, non ionico, o ancor 
mono frigio o lidio, ma secondo quel modo che è la sola 
armonia veramente ellenica(2). La voce d’un uomo simile 


(U à notissimo il verso di Solone: «Invecchio sempre imparando molte 
cose » . 

(2) 1 Greci neireducnzlone dei giovani davano un gran peso alla musica, 
a cui attribuivano una segnalata influenza sulle passioni. E dei quattro 
‘ modi* musicali: l’ionico, il dorico, il lidio e il frigio, il primo era consi* 
derato molle ed effeminato, il secondo austero e grave, il terzo grazioso, il 
quarto appassionato ; e però s’intende come gli uomini dello stampo di 
Lachete dovessero considerare come schiettamente greco soltanto il modo 
dorico. 





mi procura un vivo piacere e fa si ch’io paia un amico 
dei discorsi — tanto è il gusto con cui accolgo le sue 
parole. Ma chi è il rovescio di costui mi rattrista tanto 
j)iù, quanto rneglio sembra che parli, e mi fa apparire un 
nemico dei discorsi. Quanto a Socrate, io non son pratico 
dei suoi ragionamenti, ma credo già di conoscerne bene 
i fatti ; e in questo punto lo trovai uomo degno di bei 
discorsi e d’ogni libertà di parola. E se possiede anche 189 
(juesta dote, son d’accordo con lui e ben volentieri mi 
sottoporro al suo esame, ne m’increscerà d’imparare; ma 
convengo io pure con Solone, però con una semplice ag¬ 
giunta: che invecchiando amo d’imparare molte cose sol¬ 
tanto dalle persone dabbene. Mi si conceda questo: che 
anche il maestro sia buono, perchè io non sembri inetto 
ad imparare, imparando malvolentieri. Se poi il maestro 
sia più giovane, o non ancora famoso, o abbia qualche 
altra di queste manchevolezze, non m’importa nè punto 
ne poco. Perciò, Socrate, io t’invito ad insegnarmi ed a 
redarguirmi come vuoi, ma ad imparare da me ciò che 
a mia volta so. Questa a tuo riguardo è la disposizione 
del mio animo dal giorno in cui fosti mio compagno di 
pericolo e desti quella prova di coraggio che deve dare 
chi vuol darne prova davvero. Di’ dunque ciò che ti 
piace senza punto preoccuparti della nostra età. 


So. Non potremo davvero, credo, accusarvi 
di non esser pronti a discutere e ad esaminare d’ac¬ 
cordo questo problema. 

Li. Ma si tratta di un interesse nostro, Socrate — io 
ti conto come uno di noi — vedi dunque, in vece mia, 
per il bene di questi giovanetti, su che dobbiamo in¬ 
terrogare costoro, e dacci un consiglio, discorrendone 
con essi. Giacché quanto a me io dimentico subito la 
maggior parte delle cose che vorrei dimandare, e anche 
quelle che odo. E se poi i discorsi s’intrecciano, addirit¬ 
tura non riesco a seguirli. Perciò discutete pure tra voi 
ed esaminate il quesito che v’abbiamo proposto; io starò 
a^ sentire, e quando avrò sentito, insieme col nostro Me- 
lesia faro quello che piacerà anche a voi. 

So. Nicia e I,achete, bisogna dar retta a Lisimaco e 
a Melésia. Ciò che poc anzi ci siamo proposti d’inda- 
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gare: chi sieno stati per noi i maestri di siffatta edu¬ 
cazione o chi altro noi abbiamo reso migliore, questo 
pure non è forse male che si esamini da noi. Ma anche 
quest’altra ricerca, credo, ci condurrà allo stesso ri¬ 
sultato, ed e forse anche più fondamentale. Perchè, 
ove mai di qualsiasi cosa ci riesca di sapere che, tro¬ 
vandosi in qualche altra cosa, renda migliore quella 
in CUI SI trova, e se inoltre siamo in grado di fare che 
essa SI comunichi a quella tal cosa, è evidente che co- 
nosciarno ciò su cui siamo chiamati a dire come si possa 
piu facilmente e meglio acquistarlo. Forse voi non in- 
endete Qtuel che voglio dire ; ma lo intenderete meglio 
modo. Se, per esempio, veniamo a sapere 
190 che la vista, trovandosi negli occhi, rende migliori quelli 
in cui SI trova, e se inoltre siamo in grado di fare che 
essa SI comunichi agli occhi, evidentemente sappiamo 
che cosa rnai sia la vista su cui siamo consultati, e come 
p possa piu facilmente e meglio acquistarla. Chè, se 
invece non sappiamo precisamente che cosa sia o la 
vista 0 1 udito, non potremo davvero esser dei consi¬ 
glieri 0 dei medici valenti d’occhi o d’orecchi e indicare 
il mglior modo per acquistare o l’udito o la vista. 

La. e vero, Socrate. 

XVI. - So. Or dunque. Lachete, questi due non ci 
chiedono ora un consiglio per sapere in che modo la 
virtù, comunicata agli animi dei loro figliuoli, li renda 
migliori? 

La. Senza dubbio. 

So. E non occorre quindi che s’abbia di mira questo: 
sapere che cosa e la virtù? Giacché, se addirittura igno¬ 
riamo che cosa essa sia, come potremmo consigliare a 
una persona qualunque il modo migliore di acqui¬ 
starla ? ^ 

La. In nessun modo, mi pare, Socrate. 

So. E possiamo dire. Lachete, di sapere che cosa è? 
Ija. Certamente. 

So. E quel che conosciamo possiamo anche definirlo? 
La. e come no? 

So. Ebbene, eccellente amico, non indaghiamo subito 
di tutta la virtù — il compito sarebbe forse un po’ 
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arduo — ma vediamone prima una parte, per misurare 
le nostre forze. E l’indagine ci riuscirà naturalmente 
più facile. 

La. Facciamo pure come vuoi, Socrate. 

So. E cosi, quale parte presceglieremo della virtù? 

Non quella, evidentemente, a cui .sembra indirizzarsi 
questa disciplina della scherma? Ed è, secondo l’opi¬ 
nione generale, il coraggio. 0 no? 

La. Par bene anche a me. 

So. Proviamoci dunque prima di tutto a dire che cosa 
è il coraggio. Dopo indagheremo pure in che modo 
esso si comunichi ai giovani, per quanto è possibile che 
si comunichi loro per via d’istituzioni e di discipline. 
Ebbene, provati a rispondermi, che cosa è il coraggio. 

XVn. — La. Per Zeus, Socrate, non è difficile 
dirlo: se uno è risoluto, stando fermo al proprio posto 
in battaglia, a respingere i nemici e non fugge, costui, 
ritienilo, è un coraggioso. 

So. Dici bene. Lachete. Ma forse la colpa è mia, se 
per non averti rivolto chiaramente la domanda, tu 
m’hai risposto una cosa diversa da quella che inten¬ 
devo di chiederti. 

La. e come, Socrate? 

So. Mi spiegherò, se ci riesco. Coraggioso è, eome 191 
anche tu dici, chi stando in battaglia fermo al proprio 
posto combatte contro i nemici. 

La. Si, l’affermo. 

So. Ed io pure. Ma che è poi chi, fuggendo, combatte 
contro i nemici, e non già stando fermo? 

La. Fuggendo, come? 

So. Come, ad esempio, si racconta degli Sciti, che 
combattono non men fuggendo che inseguendo; ed 
Omero, non so dove, lodando i cavalli d’Enea afferma 
che essi qui e colà rapidissimamente sapevano 
inseguire e fuggire, e loda appunto Enea per la 
sua arte di fuggire e lo dice mastro di fuga (1). 

La. E giustamente, Socrate, perchè egli parlava di 


(1) cf. n. vili 107 sg. 
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carri. E tu parli di cavalieri Sciti. G-iacchè la [loro] ca¬ 
valleria combatte cosi, ma gli opliti [greci] come dico io. 

So. Salvo forse, Lachete, gli opliti dei Lacedemoni. Per¬ 
che raccontano che i Lacedemoni a Platea, come vennero 
coi gerrofori (1), non vollero attenderli di 
pie fermo, ma preferirono di fuggire, e solo, poiché si 
ruppero le file dei Persiani, rivolsero la faccia al ne¬ 
mico e, combattendo come fa la cavalleria, vinsero la 
battaglia. 

La. e vero. 

" So. Ed ecco dunque ciò che dianzi di¬ 
cevo: che la colpa è mia^ se non mi avevi risposto come 
avresti dovuto, perche io non ti avevo interrogato come 
avrei dovuto. Giacché, desiderando di sentire da te chi 
fosse coraggioso non solo tra gli opliti, ma anche tra’ 
cavalieri, come in qualsiasi altr’ordine di combattenti, 
anzi non solo chi fosse coraggioso in guerra, ma anche 
chi tosse tale e nei pericoli del mare e nelle malattie 
e nella povertà e nei cimenti politici, e per dippiù nei 
dolori, nelle paure e perfino nei desideri e nei piaceri 
sia rimanendo fermo sia fuggendo... Perché, Lachete' 
anche m cose simili ci sono, non è vero?, dei coraggiosi. 
La. Altro che, Socrate! 

So. Sicché tutti costoro sono dei coraggiosi; ma c’é 
chi dà prova di coraggio nei piaceri, chi nei dolori, chi 
nei desideri, chi nei casi che incutono spavento. Altri 
invece in queste medesime circostanze son vili, credo. 
La. Senza dubbio. 

So. Ebbene, che cosa e ciascuno di questi due con¬ 
trari; (coraggio e viltà?). Ecco la mia domanda. Dac¬ 
capo dunque provati a dirmi innanzi tutto a proposito 
del coraggio che c’é d’identico in tutte codeste forme. 

O ancora non intendi che cosa io voglia dire? 

La. Non bene, veramente. 


voglio dir questo: fa’conto che io 
ti chiedessi, per esempio, che cosa é la celerità, che in 
noi si riscontra e nel correre e nel suonare la cetra e 


(1) I gewofori ’ erftno soldati armati dì uno sondo di yimìoi. 
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nel parlare e neU’apprendere e in molte altre cose, e 
che abbiamo, per fermarci alle manifestazioni di mag¬ 
gior conto, negli atti delle mani, delle gambe, della 
bocca, della voce, del pensiero. 0 non dici anche tn 
cosi? 

La. Certamente. 

So. Se dunque uno mi chiedesseDimmi, Socrate, che 
dici che sia quello che tu chiami celerità in tutti questi 
atti? », gli risponderei che io per me chiamo celerità il 
potere che compie molto in poco tempo e nella voce e 
nella corsa e in ogni altra cosa. 

La. e risponderesti benissimo. 

So. Orsù, Lachete, provati anche tu a dire del co¬ 
raggio, che cosa sia questo potere, che è identico e nel 
piacere e nel dolore e in tutti quegli altri casi a cui 
accennavamo, e vien chiamato coraggio. 

La. Ebbene, a me pare che sia una certa pertinacia, 
se dobbiamo dire quel che naturalmente esso è in ge¬ 
nerale. 

So. Ma lo dobbiamo di certo, se vogliamo dare una 
risposta alla nostra domanda. Tuttavia a me pare che 
non ogni pertinacia debba sembrarti coraggio. E lo sup¬ 
pongo da questo: io penso infatti. Lachete, che tu ponga 
il coraggio tra le cose davvero belle. 

La. Anzi, ritienilo per fermo, tra le più belle. 

So. E la pertinacia è bella e buona, purché però sia 
accoppiata con l’intelligenza? 

La. Senza dubbio. 

So. Ma accoppiata invece con la stoltezza? Non è 
forse dannosa e cattiva? 

La. Certo. 

So. E dirai che sia bella una cosa siffatta che è cat¬ 
tiva e dannosa? 

La. Non è giusto, Socrate. 

So. Non ammetterai dunque che una pertinacia si mil e 
sia coraggio, dacché non é bella ; e il coraggio é cosa bella. 

La. e vero. 

So. Sicché, secondo te, il coraggio sarebbe una per¬ 
tinacia intelligente. 

La. Mi pare. 





XX. — So. Ma, vediamo, intelligente in che? Forse 
in tutto, nelle grandi e nelle piccole cose? Come, per 
esempio, se qualcuno è pertinace nello spendere intel¬ 
ligentemente il danaro, perchè prevede che dall’averlo 
speso caverà un profitto maggiore, costui lo chiameresti 
coraggioso ? 

La. Io no, per Zeus. 

So. 0 se qualcuno, essendo medico e avendo un 
figliuolo 0 qualche altro malato di polmonite che gli 
m chiede da bere e da mangiare, non si lascia piegare, 
ma gli resiste con pertinacia? 

La. Nemmeno codesto è coraggio. 

So. Ma un uomo che in guerra si mostri pertinace e 
voglia combattere dietro un calcolo di pnidenza, sapendo 
che altri gli andranno in aiuto e si troverà perciò a 
fronte gente men numerosa e men brava di quella che 
combatte accanto a se, e che egli è per giunta in po¬ 
sizione più favorevole; un uomo che dia codesta prova 
di pertinacia, accoppiata con Ifintelligenza e con un 
complesso di vantaggi simili, lo diresti più coraggioso 
di chi nel campo avverso gli resista risolutamente e dia 
prova di fermezza? 

La. Per me, Socrate, ritengo più coraggioso que¬ 
st’ultimo. 

So. Eppure la pertinacia di questo è meno intelligente 
che quella dell’altro. 

La. e vero. 

So. E un abilissimo cavaliere che dia prova di per¬ 
tinacia in uno scontro di cavalleria, lo dirai certo men 
coraggioso d’un altro che non sia punto abile. 

La. Mi pare. 

So. E altrettanto dirai di chi dia prova di coraggio, 
perchè possiede l’arte del fromboliere o dell’ai'ciere o 
qualunque altra. 

La. Senza dubbio. 

So. E quanti vogliono scendere in un pozzo e tuffar- 
vj.si e dar prova di pertinacia in questa o in qualche 
altra impresa simile senz’averne l’arte, non li dii-ai più 
coraggiosi delle persone dell’arte? 

La. e come negarlo, Socrate? 

So. Non è possibile, se si pensa così. 
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La. e io penso cosi. 

So. Eppure costoro son meno intelligenti nell’affron- 
tare il pericolo e nel dar prova di pertinacia rispetto a 
quelli che lo fanno con arte. 

La. Cosi pare. 

So. Ma l’ardire e la pertinacia scompagnata dall’in- 
lelligenza non ci è parsa poco fa turpe e dannosa^ 

La. Certo. 

So. Mentre il coraggio invece, s’è ammesso, è cosa 
bella. 

La. Difatti s’è ammesso. 

So. Ora al conti’ario quel che è turpe, la pertinacia 
imprudente, noi la chiamiamo coraggio. 

La. Mi pare. 

So. E ti pare che si dica bene ? 

La. Per Zeus, Socrate, a me non pare. 


XXL — So. Dunque, per servirmi della tua imma¬ 
gine, io e tu, Lachete, non siamo armonizzati alla do¬ 
rica, perchè i fatti non s’accordano con le parole. Nel 
fatto, pare, ci si riconosce del coraggio; nelle parole, 
credo, ,no, se ci si udisse discutere. 

La. è verissimo. 

So. E che? Ti pare una bella condizione la nostra? 

La. Nemmen per sogno. 

So. E vuoi che s’obbedisca almeno al nostro ragio¬ 
namento? 

La. In che cosa e a quale ragionamento? 

-^1 ragionamento che ci esorta a persistere. Se 1^4 
perciò vuoi, persistiamo noi pure nella ricerca e mostria¬ 
moci pertinaci, affinché il coraggio in persona non si 
rida di noi, che non diamo prova di coraggio nel cer¬ 
carlo, se è vero che in molti casi la pertinacia s’identi¬ 
fica col coraggio. 

La. Per ine, Socrate, son pronto a non desistere; e 
quantunque io non sia abituato a codesto genere di di¬ 
scorsi, tuttavia ora mi ha preso una certa smania di 
spuntarla di fronte alle cose dette, e m’arrabbio con me 
stesso, se non son buono a esprimere quello che ho in 
mente. Io credo d’avere del coraggio un concetto esatto, 
ma non so come ora mi sia sfuggito cosi da non po- 
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terlo cogliere con le parole e definirlo con precisione. 

oo. Ebbene, anuco mio. il buon cacciatore deve in- 
segmr la preda e non rinunciarvi. 

La. Senza dubbio. 

So E vuoi che invochiamo l’aiuto del nostro Nicia in 
questa caccia, nella speranza ch’egli sia più abile di noi? 
La. Lo voglio; e perchè no? 

“ So. Animo, Nicia ! se puoi, corri in aiuto di 
questi tuoi amici, che rischiano di perdersi nei loro ra- 
gionamenti e non sanno come distrigarsi. Tu vedi fn 
quali difficolta ci dibattiamo. E dicendoci che cosa credi 
che sia il coraggio, cavaci d’imbarazzo e cerca di con- 
fortare col ragmnamento quello che pensi. 

Ni. Ebbene’ Socrate, da un pezzo mi pare che non 

mess^l nrofi? giacché non avete 

te de 

So. E che è, Nicia? 

Ni. Molte volte ho udito dire da te che ciascun di 

QuelL^nT-'i ® sapiente, cattivo in 

queiJe in cui è ignorante. 

So. Per Zeus, Nicia, è proprio vero, 
è sapiStT''^^’ ^ è buono, è chiaro che 

So. Hai udito. Lachete ? 

La. Io si, ma non capisco affatto che cosa vuol dire 
So Ma 10 invece, credo d’-averlo capito, e mi paro 

^ coraggio è in certo modo 

SC16IiZdf. 

La. e che scienza, Socrate? 

So. E non vuoi chiederlo a lui? 

La. Io si. 

So Su, dunque, Nicia, digli quale scienza è, secondo 

Wi 

So. Nè quella di suonar la cetra. 

Ni. Nemmeno. 

So. Ma dunque quale o di che esso è scienza? 

1 j ra,gione di domandarglielo, Socrate, e 
CI dica lui che scienza e mai a parer suo. 






Ni. Secondo me, Lachete, essa e la scienza di ciò che 
è da temere e da osare, cosi in guerra come in ogni 195 
altro caso. 

La. Che spropositi, Socrate! 

So. E perchè. Lachete? 

La. Perche? Perche la scienza non ha che fare col 
coraggio. 

So. Ma e questo appunto che Nicia non ammette. 

La. Non lo ammette, per Zeus. E perciò anche dice 
delle sciocchezze. 

So. Ebbene, cerchiamo d’istruirlo, ma senza offenderlo. 

Ni. No, Socrate; mi pare che Lachete abbia una voglia 
matta che anch’io faccia la figura d’uno che non ra¬ 
gioni, dal momento che anch’egli ha fatto questa figura. 

XXIII. — La. Appunto, Nicia, e m’ingegnerò di pro¬ 
vartelo: le tue parole non significano nulla. Poiché, 
ecco, nelle malattie non son forse i medici che cono* 
scono i pericoli ? 0 pare a te che li conoscano i corag¬ 
giosi? 0 chiami tu coraggiosi i medici? 

Ni. Niente affatto. 

La. Nè, credo, gli agricoltori. Eppure son questi ap¬ 
punto che conoscono i pericoli nella coltivazione dei 
campi, come tutti gli altri artefici sanno quel che è da 
temere e da osare nella propria arte. Ma non perciò 
questi sono dei coraggiosi. 

So. Che ti pare, Nicia, che dica Lachete? Qualche 
cosa, se non erro, la dice. 

Ni. Certo qualche cosa la dice, ma non il vero. 

So. E come? 

Ni. Perchè crede che negli ammalati i medici sap¬ 
piano qualche cosa di più cne uisuiiguer la sauna dalla 
malattia. Essi invece non sanno che questo. Ma se per 
qualcuno lo star bene sia un pericolo più grave dello 
star ma,le, questo qui, credi tu. Lachete, che i medici 
lo sappiano? 0 non pensi che per molti non guarire 
da una malattia sarebbe meglio che guarire? Dimmi: 
credi tu che per tutti sia meglio vivere e che per molti 
non sarebbe preferibile esser morti? 

La. Questo lo credo anch’io. 

Ni. e per coloro, pei quali sarebbe preferibile esser 
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morti, credi tn che fossero da temere le stesse cose d; 
quelli pei quali è preferibile vivere? 

La. Io no. 

Ni. Maconcedi tu que,sta scienza ai medici o a qualche 
altro artefice all’mfuori di chi sappia che cosa sfa da 

ss:, o ? ^ io ssi 

So. Intendi, Lachete, ciò ch’egli dice? 
n-Jo \ ’ u ^ chiama coraggiosi ffrindovini 

'“.r 

di conosci 

La. Per me, si; 0 a chi altro? 

““guèrra o “n “deUe'TostaSefse 

w™ i'- stendo quel che costui vuol dire 

Non I mdov.no, non il medico, non un altro S™ nS? 
ma non ci spiega chi egli chiami coraggioso se non’ 
forse appena qualche dio. A me dunque c^rTchrNfp^» 
non OS. confessare bravamente cTS dSua 
batto la cainpagna por nascondere il proprio impaccio 

p°ld?d.^rS:&ebrw‘^ 

.TaZrSardr-rcEbLr ‘ 

nn^o^pi^ 

s:ùm”pcKst'tTest^^ 

eluda, gl, daremo ragione; se no, gli mostreremo il suo torto. 



La. Ta, Socrate, se vuoi sentirlo, sentilo pure. Per me 
ne ho abbastanza. 

So. Non ho nulla in contrario. E lo sentirò por conto 
mio e tuo. 

La. Benissimo. 

XXV. So. Dimmi, Nicia, anzi dicci — perchè io e 
Lachete facciamo causa comune — tu affermi che il co¬ 
raggio è scienza di ciò che è da temere e da osare? 
Ni. Io si. 

So. E che conoscer questo non è da tutti, dal mo¬ 
mento che non lo conosce nè un medico nè un indovino, 
che non saranno coraggiosi, se non acquistano appunto 
questa scienza. Non dicevi cosi? 

Ni. Così appunto. 

So. E perciò non ogni porco, dice il proverbio, po¬ 
trebbe aver questa scienza (1), nè esser coraggioso 
Ni. Secondo me, no. 

So. Evidentemente, Nicia, secondo te non era corag¬ 
giosa nemmen la scrofa di Crommione (2). E dico cosi 
non per ischerzo, ma perchè credo che chi parli a codesto 
modo debba necessariamente non ammettere il coraggio 
di nessun animale, o asserire che un animale possa 
essere tanto sapiente che quello che pochi uomini co¬ 
noscono, perchè difficile a conoscersi, questo, secondo 
lui, possa conoscerlo o una pantera o un leone o un 
cingWale. Anzi è necessario che chi assume che il co¬ 
raggio è quel che tu dici, affermi che un leone e un 
cervo, un toro e una scimmia, quanto a coraggio, sono 
allo stesso livello. 

La. Si, per gli Dei, e dici bene, Socrate. E rispondici, 
Nicia, con la maggiore schiettezza: asserisci che sono 
più sapienti di noi questi animali, che tutti riconosciamo 
coraggiosi, o contro l’unanime parere osi dire che nep- 
pur essi sieno coraggiosi? 

Ni. Infatti, Lachete, io non chiamo coraggiosi nè gli 


(1) Ili cosa oltreoiodo facile si diceva: « la potrebbe couoscere un cane od 
un porco >. 

(2) La leggenda raccontava ohe Crommione. villaggio presso Uégara, era 
devastato da una scrofa o cinghiale ferocissimo, ohe Teseo mise a morte. 
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ammali nè alcun altro essere, che per difetto 

otrj Su i-L'S ° 

cosa. E credo che ben stessa 

di P.evide„z..te„'r" « teCSS"°d?‘ 

che tu e la gen'j’S,,,:^ 

9iÌSSSs,“s 

‘is“S!=S--r 

Sttó zuma daguo di aleggemi a capo. 

-.giisrsrdtK^ 


rJZ«‘ ■*•"• "“ ““”>«•■ 
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altro ch’io ti dispensi dai prender parte a questa disa¬ 
mina, ma sta’ attento e bada insieme con me a quel 
che si dice. 

La. e sia pure, se ti par necessario. 

XXVII. — So. Certamente. E tu, Xicia, ripetici *98 
daccapo. Ti ricordi che al principio del nostro discorso 
indagavamo del coraggio, considerandolo come una parte 
di virtù? 

Ni. Senza dubbio. 

So. E però anche tu nel rispondere lo consideravi 
come una parte, mentre ce ne sono anche altre, che con 
un nome generico si chiamano virtù. 

Ni. e come no? 

So. E dici anche tu quel che dico io? Io dico che 
oltre il coraggio queste parti si chiamano saggezza, 
giustizia e simili? E tu no? 

Ni. Anch’io, certo. 

So. Sta bene; in questo siamo d’accordo. Rivolgiamo 
ora il nostro esame sulle cose che son da temere e da 
osare, affinchè tu non creda che siano alcune e noi in¬ 
vece altre. Noi ti enuncieremo quelle che stimiamo tah; 
se tu non sei d’accordo, avverticene. Noi chiamiamo 
temibili le cose che fanno paura, non temibili quelle 
che non ne fanno. E fanno paura tra’ mali, non i pas- 
•sati o i presenti, ma quelli che s’aspettano, perchè paura, 
crediamo, è aspettazione d’un male avvenire. 0 non sei 
anche tu di questo avviso. Lachete ? 

La. Precisamente, Socrate. 

So. Ecco dunque, Nicia, il nostro pensiero: noi di¬ 
ciamo che son da temere i mali futuri, da affrontare 
con fiducia quelle cose che, quand’anche ci capitino, o 
non sono mali o sono addirittura dei beni. E tu dici 
cosijO altrimenti? 

Ni. Proprio cosi. 

So. E chiami coraggio la scienza di queste cose? 

.Ni. Perfettamente. 

XXVIII. — So. Consideriamo ancora un terzo punto, 
se pare lo stesso a te e a noi. 

Ni. Quale? 

4 — Platokk — lonty LocÌìkU, lAddet 
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So. Te ]o dirò subito. Pare a me e a i 

scienza di qualsiasi cosa non è una del passato’ difetta 

a conoscere come sia avvenuto, un’altra delle còse nre- 
senti, come avvengano, e una terza del fninT-rt ^ 
possa meglio avvenire òd avverrraue] chi n ’ 

iliIsSil 

presentì o p’Tss.tef '* “»"<> f"*™, 

Ni. Io si; che cosi mi pare, Socrate. 

tenri‘" tató «‘TSto ’S 

Ni. Appunto. 

le^l ^ scienza che ha per obietto 

Ni. Pan-ebbe. 
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XXIX. — So. E cosi, Nicia, nella tua risposta, tu 
ci hai definita una parte del coraggio, appena la terza 
parte. Eppure ti domandavamo che cosa fosse tutt’intero 
il coraggio. Ora poi, stando al tuo discorso, il coraggio 
è, pare, non solo scienza delle cose da temere e da osare, 
ma, secondo le tue ultime parole, scienza, sto per dire, 
dei beni e dei mali tutti e in qualunque modo. Vuoi 
che si modifichi in questo senso la tua opinione, o come 
dici, Nicia? 

Ni. Si, Socrate, credo che vada modificata. 

So. E pare a te, mio caro, che manchi di qualche 
parte di virtù un uomo siffatto, che sappia dei beni 
tutti e in tutti i casi come avvengono e avverranno e 
sono avvenuti, e cosi parimenti dei mali ? E credi tu 
che possa difettare di saggezza, di giustizia, di pietà un 
uomo che, solo tra tutti, nei suoi rapporti con gli dei e 
con gli uomini sia in grado di prevedere le cose che son 
da temere e quelle che non sono,e procacciarsi tutti i 
beni, perchè sa come debba regolarsi con gli dei e con 
gli uomini? 

Ni. Credo, Socrate, che tu dica qualche cosa che dà 
da riflettere. 

So. Sicché, Nicia, quella di cui parli ora non sarebbe 
una particella della virtù, ma la virtù tutta quanta. 

Ni. Parrebbe. 

So. Eppure dicevamo che il coraggio era una soltanto 
tra le particelle della virtù. 

Ni. Difatti cosi dicevamo. 

So. Ma quel che diciamo ora non sembra che sia tale. 

Ni. No, davvero. 

So. Dunque, Nicia, non abbiamo trovato che cosa sia 
il coraggio. 

Ni. Non pare. 

La. e dire, mio caro Nicia, ch’io credevo che l’avresti 200 
trovato, vedendo il tuo disprezzo per le mie risposte a 
Socrate. E nutrivo la maggior fiducia che ci saresti 
riuscito, grazie alla sapienza che ti deriva da Damone. 

XXX. — Ni. Bravo, Lachete ! A te non importa punto 
d’aver fatto la figura d’ignorare che cosa sia coraggio, 
ma guardi soltanto, se farò anch’io la stessa figura. 
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E per te non conta nulla a nnanf/-» j- 

come me, nessuna conoscènza di oue^ 

quale abbia una certa opinione di^sfrt^® un uomo, il 

Questo, lo riconosco è vemmanf^^ ’ ‘^°''^®t)be sapere. 

a te stesso, ma agli ’altri. Per mo guardi 

delle cose abbastanza eiùste «nll' detto ora 

discussione; e se k I 

cercherò di correggermi in sbagliato, 

mone - che tu crfdi^ ^ di Da- 

neppurmai visto —e d’altri senza averlo 

i miei punti deboli inlJÌeM rafforzato 

d’invidia. Chè mà tu haf ^ ®®nz’ombra 

bisogno d’imparare. ’ °°° grandissimo 

?r 

me per l’educazione dei g ovanf ® 

nostro Socrate, come ho dettH’n ^ non rinunziare al 

anche i miei figliuoli fusero f ® 

stesso. farei io pure lo 

r 

cerca d’altri, giacchi io stesso vii 

•it-lTe srsi E™'- 

di te ;!ù .‘rivx’ ’* ““ 

è poiìSf mi«S' 


(1) Socrate non ammetteva faoi1mAnf.A ««ìi 
vani ohe aspiravano ad entrarvi So ^ Pjopna intimità tntti i gio- 
segnamento socratico qnaiohe partiooUrr daU’in- 

•Teages., sebbene questo diaCnÓniriS 

moo. Da questo medesimo dialogo rimità J P'*‘<>- 

di Lisimaco e di Melésia furono pià^di fra ««““«U 

‘Teeteto-delgiovane Aristideè detlTch. 11® * “ ^«1 

per perder, tutto quello ohe aveva gua^ai^nato *** «ul 

e aveva guadagnato dalla compagnia del filosofo. 
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XXXI. — So. In verità, Lisimaco, sarebbe una gran 
brutta cosa non volere aiutar qualcuno a divenire 
quanto migliore è possibile. E se in questa conversa- 
eione, io vi fossi parso dotto e costoro ignoranti, voi 
avreste tutte le ragioni per invocare il mio aiuto a questo 
scopo. Ma ora noi ci siamo trovati tutti nello stesso imba¬ 
razzo. Chi dunque preferire tra noi? Secondo me, nessuno. 

Ma poiché le cose stanno cosi, vedete se non trovate 201 
che io vi dia un buon consiglio. Io dico, amici miei — 
ed è bene non metterlo in piazza — che noi dobbiamo 
tutti d’accordo cercare il miglior maestro, in primo luogo 
per noi — chè ne abbiamo bisogno — e poi per questi 
giovanetti, senza risparmiare nè spese nè altro, giacché 
restare nello stato in cui siamo, non ve lo consiglio 
davvero. Che se qualcuno si metterà a ridere di noi, 
perchè alla nostra età crediamo di dover andare ancora 
a scuola, sarà bene farci scudo d’Omero, il quale ha 
detto : 

Buona non é la vergogna in chi dal bieogno è premuto (1); 

e senza punto curarci, se qualcuno ci trovi a ridire, 
])rendiamoci cura ad un tempo di noi stessi e di questi 
ragazzi. 

Li. Socrate, mi piace quello che tu dici, e come sono 
il più vecchio, voglio essere il più premuroso ad impa¬ 
rare insieme con questi figlioli. Fammi perciò questo 
favore: domattina vieni da me di buon’ora, immanca¬ 
bilmente, per prendere i nostri accordi a questo propo¬ 
sito. Per ora separiamoci. 

So. Lo farò, Lisimaco, e sarò domattina a casa tua, 
se Dio vuole. 


(1) Cf. Od. XVn 847. 





argomento del «liside 


( 1 ) 


che cosa sia e donde nasca precisione 

che ha cosi errando importanza sentimento 

comprensivo di ciò che noi dicSo ® 

deva punto quel che per no? à esclu- 

Socrate stesso riferisce la conr P^Pnamente amore, 
praposito con «uTglovreS “ S»®»*» 

cospicui d’Atene per bSlezza nè/? ® * P™ 

d’animo. P®*^ ingegno, per altezza 

grazia singo?/S,'^?oc/asiÓne°’^ T° descritte, con una 

e dopo le prime battute S? 

quali è anche posto L rihevo ^?«T. 

giovanissimi interlocutori- Ti' 9 ,-rlÌ dei quattro 

e Ctesippo, soprattutto di IPPdtale 

ingenuità fanciullesca e suf m.tu • nella sua 

sul personaggio più interessante Itf* appuntano, come 

zione del filosofo^e vii quadro, Tammira- 

affema obe ,7l’ofni’ZTL^I 

<> un amico; e Irovandoai in prescnzaTT* ‘‘ P?»*»“0 

prc.'rs: “orr ““ 

onesta TmS;— « ™W 
(1) Dal testo di (Oxford, 1909 ). 





altro, chi dei due diventa amico dell’altro, chi ama o 
chi è amato? Menésseno, pieno di fiducia, risponde che 
è indifferente: purché uno ami l’altro, entrambi sono 
amici. Ma stretto dalle obiezioni di Socrate, che si vale 
abilmente del doppio significato di (pl^og ‘amante’ ed 
‘ amato ’, passa ad affermare dapprima che, se tutti e 
due non s’amano, nessuno dei due può dirsi amico, poi 
che soltanto l’amato è amico dell’amante, poi ancora 
che soltanto l’amante è amico dell’amato, per confes¬ 
sare da ultimo che non sa come uscire da quell’intrigo 
(VIII-IX). In sostanza dunque questo modo comune di 
incendere la (pMa non basta a spiegarne compiutamente 
il contenuto e il valore. 

Senonchè, Socrate, il quale aveva già manifestato il 
dubbio che l’indagine non fosse stata condotta come si 
conveniva, profitta dell’appi'ovazione di Liside per in¬ 
dirizzarsi a costui, lasciando da parto per il momento 
Menésseno. E prendendo lo spunto da un verso ome¬ 
rico, mette innanzi l’ipotesi che la somiglianza possa 
essere il fondamento dell’amicizia. Ma Liside ha ap¬ 
pena assentito, che Socrate gli fa notare che ciò è forse 
vero soltanto in parte, che tra’ cattivi non può esservi 
vera amicizia e che questa non può aver luogo se 
non unicamente tra’ buoni. E Liside approva. Ma 
ecco una nuova obiezione: il simile, in quanto tale, non 
può dar nulla che il suo simile non possegga; e come 
può ammettersi un’amicizia, che non dia e non riceva, e 
sia quindi inutile? E il buono in quanto buono, poiché 
basta a se stesso, sarà contento di sé e non amerà nes¬ 
suno, cioè non sarà amico di nessuno. Onde si conclude 
che la somiglianza, nemmeno ristretta ai buoni, può 
costituire il fondamento dell’amicizia. 

Ma allora — continua Socrate— che sia vero proprio 
l’opposto e che l’amicizia nasca non dalla somiglianza, 
ma dal contrasto? Infatti il povero è amico al ricco, il 
debole al forte, l’ammalato al medico; e, sollevandosi 
ad una più alta considei’azione, qualcuno dei grandi 
pensatori ha messo in rilievo che il secco è amico al¬ 
l’umido, il caldo al freddo, l’amaro al dolce, l’acuto al 
grave, e cosi via dicendo. Insomma non il simile sa¬ 
rebbe amico al simile, ma il contrario al centra- 





bisognerebbe conelndere che la giustÌ 2 i’a^*^*^'*hK'^'^^“'*® 

all ingiustizia, la temperanza 

al male, il che è assurdo (X XTT)^ 

che, se la somiglianzl e s’inferisce 

condizioni dell’amicizia non ® sono tra le 

definizione adeguata. ’ ^ danno neppur esse una 

inn“ZM?poS'i“ch^ r’‘5 Socrate mette 

delle cose S per sé Z Zo“'“ il 

ramicizia possa nascere Hall. cattive, 

bene. Il cZo, pèrZZnio 0 !.^ “'“s® '*! 9"'»“’ col 
cattivo, sorpreso dalla ^ buono nè 

male, ricoire alla medicina chél bene TllTr*"*? * 
Iti 31 può quindi sembra off cene, e le si fa amico. 

è nè Lo2o nè StZ atZ‘”.®‘’®o'>r' ®’'® 
causa di questo tenrie’ dal male, e a 

Ma anchedò che’nonfnè >>0"“ 

affetto dal male in misura divors^ ” cattivo può essere 
dìyenm cattivo in Sto ot p5e‘’“lf'rl‘!'‘ 

CIO che non è nè buono nè Lttt^n dunque 

gion del male desiderar^ ^ hi P®'' 

amico occorre che non IL» ® divenirne 

cattivo, perchè in tal caso non VtrebbT 
bene; e se ciò si può dire del eori/ * d 

dell’anima. Se questa è profondamè^+^'^° parimenti 
il desiderio della virtù se è 

dall’ignoranza, non può’nè amare Pervasa 

pienza. E per una desiderar la sa¬ 

gli dei, è aLirittura sfpSe non°amÌ’°®' 
sapienza, perchè già la possiede SiloT f ®i 
amante della sapienza ^ solo ooW ^ filosofo, cioè 
della propria ignoinzà Idlntila “ coscienza 

doli-umore uellZima ^ ct? 

privation du bien à ouLll’ T analyse, la 

besoin d’ètre délivré de cette ®* ®' suite le 

sujet, et quant à l’objet l’est ^® 

capable de nous donne’n - • ^’^PPos^fion Qu’il est 

tisfaire le besoin aui none nous manque, de sa- 
qn’il est bon.» ([Cousinj Xin-XIV).supposition 
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Questa conclusione sodisfa Liside e Menésseno, ma 
non Socrate, che vuole approfondire anche meglio la 
ricerca. Chi ama — egli osserva — ama per una certa 
ragione e in vista d’un certo scopo. Il corpo che, colto 
dal male, desidera la medicina, la desidera perchè spera 
per essa di recuperare la salute, o, altrimenti, ciò che 
non e nè cattivo nè buono diventa amico del 
buono in vista d’un’altra cosa buona. 

Io non voglio rilevare — egli continua — qualche 
contradizione con ciò che s’è concluso precedentemente; 
ma voglio richiamarvi a un’altra considerazione. L’am¬ 
malato ama la medicina e l’ama in vista dei rimedi che 
ne attende, e questi daccapo egli li ama in vista della 
sanità e la sanità in vista di qualche altra cosa amica, 
sicché seguitando bisognerà pur giungere a qualcosa che 
non sia più amica in vista d’un’altra, ma per sè, e in 
rapporto alla quale noi chiamiamo amiche tutte le altre 
cose intermedie. Senonchè noi amiamo il bene; e però 
questo alcunché di amico, a cui metton capo tutte le 
altre amicizie, s’identificherà col bene. Ma dicevamo 
pure d’amare il bene in vista del male, sicché ove il 
male venisse a cessare, non ameremmo più il bene. Ma 
è poi vero questo? E non sopravviverebbero in noi i 
desideri, che non sono per sè nè buoni nè cattivi? Dunque 
la radice dell’amicizia e dell’amore bisogna cercarla 
forse non nel male, ma nel desiderio. Ora che cosa 
desideriamo noi? Noi desideriamo ciò che ci par proprio 
e ci manca. E però la (piXla sarà desiderio di ciò che 
in qualche modo ci appartiene, e l’amico qual¬ 
cosa di proprio rispetto all’amico. E se è cosi, la 
leci procita dell affetto tra l’amante e l’amato sarà una 
conseguenza necessaria (XV-XVII). 

E cosi il dialogo parrebbe giunto a una conclusione. 
Ma dalla mente di Socrate non è scomparso ogni dubbio. 
Il proprio o il conveniente è identico al simile o no? 
Se non è identico, la definizione data può contentare; 
ma se sono la medesima cosa, ci troveremmo di nuovo in 
contradizione con quel che s’era già visto: che il simile 
è inutile al simile, e l’amico sarebbe inutile all’amico. 
D altro lato, posto cliG il siinil© sia divGrso dal proprio, 
dal conveniente, si dirà che il bene è proprio o conve- 
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mente a tutto, il male alieno o sconveniente a tutto? 

è proprio e conveniente al male il 
bene al bene, e ciò che non è nè male nè bene a piò 

SrebT ® “hv bene? E in questo caso l’ingiusto 

sarebbe amico all’mgmsto e il buono al buono cSn 
siom che abbiamo già rigettate come impossibili 

dico°" 'S - proponeva - egli 

dice — d indurre qualcuno dei più provetti ad inwi 

dToSh H ■T‘“- “■* intervmgoioTpT 

dagoghi dei due giovanetti, che, data l’ora già tarda 
impongono a questi di tornare a casa (XVIII) 

11 Liside, secondo un’antica testimonianza riferitaci 
Laerzio, sarebbe stato scritto dal giovane 

ùdko Piali s«nve: E 81 narra che Socrate, avfndo 
nnanto^K^ leffffsre il Liside, esclamasse: « Oh, Éracles 
quante bugie dice sul mio conto questo giovànottoi :; 





LISID E 


Socrate. 

I. — M’incamminavo daU’Accademia direttamente St. II 
verso il Liceo per la via che rasenta all'esterno le mura p- 203 
della, città, quand’ecco che, giunto presso la postierla, 
dov’è la fonte di Pànope, m’incontro in Ippótale di Gero¬ 
nimo, in Otesippo il Peaniese (Ij e in molti altri gio¬ 
vanotti che eran con loro. E Ippótale, come vide che 
m’avvicinavo : Oh ! Socrate, disse, dove ti avvii e 
donde vieni? 

— Dall’Accademia, risposi, e m’avvio difilato al Liceo. 

No, no, riprese; vien qui difilato da noi. Divergi 

un po’ dalla tua strada: non ci perderai davvero! 

— Dove?,gli chiesi; e da voi... chi? 

— Li, rispose, additandomi nel lato opposto del muro 
un recinto ed una porta dischiusa. E li ci tratteniamo, 
disse, noi e moltissimi altri bei giovani. 

— E che è quell’edifizio, e in che cosa vi trattenete? 204 
^ — È una palestra (2), rispose, costruita di recente; e 

ci si trattiene per lo più in discorsi, ai quali ti vedremmo 
volentieri jìrender parte. 

— Benone, dissi; ma chi vi fa da maestro? 

— Un tuo conoscente e ammiratore. Micco ( 3 ). 

— Per Zeus, ripresi, non è davvero un dappoco, ma 
un valente sofista. 


(1) Ippótale, figlio di Geronimo, oi è d’altronde ignoto. Gtesippo, del demo 
di Peanin, che faceva parte della tribù Pandiónide, era un giovane di mente 
acuta, di carattere vivace e di lingua pronta e tagliente, come apparisi^e 
dal dinlotfo platonico intitolato ‘Entidemo’. Insieme col cugino Menésseuo, 
tiglio di Demofonte, ohe entrerà in scena tra poco e dal cui nome s’intitola 
un altro dei dialoghi platonici, fu tra quelli che si trovaron presenti alla 
morte di Socrate. 

i2) Le palestre come i ginnasi erano un luogo di trattenimento anche per 
gli adulti. 

(8) Questo sofista, questo ‘ maestro *, che del resto oi è ignoto, par che sia 
diverso dal pedotriba o insegnante di ginnastica. 
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— Ebbene, vuoi seguirci per vedere anche quelli che 
CI son dentro? 

- Innanzi tutto, dissi, mi piacerebbe di sapere a 
qual patto entrerò e chi è mai tra voi il bello? 

— rispose, chi preferisce l’uno e chi l'altro. 

Ma tu, IppótaJe, chi preferisci? È questo che devi 
dirmi. 

— Alla mia domanda egli arrossi. Ed io ripresi: Mio 
caro fighuol di Geronimo, Ippótale, bada ; non ti chiedo 
se sei 0 no innamorato di qualcuno. Lo so che non solò 
ami, ma che hai già fatto molto cammino sulla via 
d amore. Nelle altre cose valgo ben poco, e sono un dis¬ 
utile; ma, non so come, ho ricevuto da un dio questo 
dono : d indovinare a colpo d’occhio chi ama e chi è 
amato. 

Q“®ste parole il giovanotto arrossi anche di più 
E Uesippo: Questa poi, Ippótale, è davvero carina!, 
disse; arrossii-e e farti pregare per dirne a Socrate il 
nome. Eppure basterà ch’egli si trattenga appena un 
momento con te, per sentirselo ripetere da te sino alla 
nausea. Quanto a noi, Socrate, egli ci ha insordito le 
orecchie a furia di riempircele del nome di Liside. Che 
se poi ha alzato un tantino il gomito, nulla di più facile 
per noi che destarci anche dal sonno credendo d’udire 
il nome di Liside. E quel che ce ne conta cosi chiac¬ 
chierando tra noi, se è già molto, non è tutto; ma 
quando ci subissa di versi e di prose!... E peggio ancora 
SI mette perfino a cantare le lodi dell’amato con una’ 
voce, Dio buono! a cui noi dobbiamo pazientemente 
porger gli orecchi. E ora alla tua domanda, arros- 

S1SC6 ! 

— Questo Liside, dissi, dev’essere, se non erro, proprio 
un giovanetto. Lo suppongo, dacché è un nome addi¬ 
rittura nuovo per me. 

— Infatti, rispose, di solito non lo chiamano ancora 
col suo nome, ma con quello del padre, uomo assai co¬ 
nosciuto ; che certo quel ragazzo ti sarà tutt’altro che 
Ignoto per la sua bellezza, che basta da sola a farlo 
notare. 

— Dimmi, ripresi, di chi è figlio? 
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— E, rispose, il primogenito di Demócrate l’Exo- 
nese (1). 

— Ah! si, dissi, Ippótale, è davvero un nobile e gene¬ 
roso amore quello in cui ti sei imbattuto. E, suvvia, 
ripeti anche a me, quel che tu ne conti a costoro, perchè 205 
io veda, se sai ciò che un amante deve dire d’un amato 

a lui e agli altri. 

— E tu, Socrate, mi rispose, dai peso alle chiacchiere 
di costui? 

— E che?, gli chiesi; vuoi anche negare che egli sia 
l’amor tuo, come asserisce costui? 

— Questo no, rispose; ma che io ne vada predicando 
l’elogio in versi ed in prosa. 

— Non ha il cervello a posto, riprese Otesippo, ma 
vaneggia e delira. 

II. — Ed io: Caro Ippótale, non voglio udire nè i 
versi nè il canto, se ne hai composti in onore del gio¬ 
vanetto; ma la sostanza di essi, per vedere come ti re¬ 
goli verso l’amor tuo. 

— Te lo potrà dire costui, rispose; egli deve saperlo 
e ricordarsene a meraviglia, se, come pretende, ne ha 
pieni gli orecchi. 

— Si, si, per gli dei, riprese Otesippo, lo so benis¬ 
simo. E c’è, t’assicuro, da riderne, Socrate. E come non ri¬ 
dere d’un amante che, mentre più d’ogni altro ha l’animo 
preso dal fanciullo amato, non sa dirgli nulla di proprio, 
aH’infuori di quello che anche un ragazzo gli direbbe? 
ciò che tutta la città canta di Demócrate e di Liside, 
avo del fanciullo, e di tutti gli antenati di lui; le loro 
ricchezze, le loro scuderie, le loro vittorie pitiche, 
istmiche e nemee con quadrighe e cavalli da corsa, ecco 
ciò ch’egli ci ripete in versi e in prosa; e con queste, 
delle cose anche più stantie di queste (2). Giacché, non 
è molto, ci raccontava, in un suo poemetto, dell’ospi¬ 
talità trovata da Éracles, e in che modo per la sua pa¬ 
rentela con Éracles a questo dio aperse la propria casa 


(1) Di Ex>>ue, liemo deirAttica appartenente nUa tribù Ceorópide. 

(2) Lecteralmeote: «anche più vecchie di Krouos», pudre di Zeus. 
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un antenato di Liside, che era egli stesso figliuolo di 
Zeus e della figlia del capostipite del demo, come, So¬ 
crate, cantano le vecchierolle, con altre novità della 
medesima risma. E son queste le cose che costui e nei 
discorsi e nei canti ci costringe anche noi ad ascoltare! 

— Ed io, uditolo, dissi: Ridicolo d’un Ippótalel, e tu 
prima d aver riportato vittoria componi e canti un en¬ 
comio in tuo onore? 

Ma, Socrate, rispose, non è in mio onore ch’io 
compongo e canto. 

Cioè non credi, replicai. 

Che vuoi dire?, mi chiese. 

^uoi canti, dissi, più che ogni altro, riguar- 
dano latua persona. Se infa,tti trionferai d’un fanciullo 
jual e Liside, le tue parole e i tuoi canti saranno per te un 
uitolo di gloria e realmente un encomio, come d’un vin¬ 
citore, perchè sei riuscito a conquistarti un cosi degno 
innamorato. Ma s’egli ti sfugge, quanto maggiori sa¬ 
ranno state le tue lodi per il giovanetto, tanto più, de¬ 
luso m 11 acquisto d’un cosi gran tesoro, sembrerai ridi- 
206 colo. Ebbene, mio caro, chi è sapiente in cose d’amore 
non loda l’amato prima d’averne fatto la conquista 
perchè teme il futuro, come vada a finire. E frattanto 
1 bei giovanetti, allorché qualcuno li loda e li esalta, 
sempion d’orgoglio e di iattanza. O non credi? 

— Ne convengo, rispose. 

— E però, quanto più presnmon di sè, tanto più diffi¬ 
cilmente si lasciano conquistare? 

— E naturale. 

Che penseresti d’un cacciatore, che a caccia spa¬ 
venta la selvaggina, e rende cosi più difficile la preda? 
— Che è un cacciatore inabile. 

— E non sapere ammaliar gli animi con le parole e 
COI canti, ma inorgoglirli, non indica forse una mancanza 
darte? 0 no? 

— Mi pare. 

— Guarda dunque, Ippotale, di non renderti respon¬ 
sabile di tutte queste colpe coi tuoi versi. E certo non 
voriai, credo, sostenere che un uomo, il quale coi propri 
versi danneggia se stesso, sia un buon poeta, dal mo¬ 
mento che fa danno a se medesimo. 
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— No, iluvvero, per Zeus; sarebbe addirittura assurdo. 

Ma perciò appunto voglio profittare dei tuoi consigli, 
Socrate; e se hai qualche suggerimento a darmi, inse¬ 
gnami in che modo, con le parole o con gli atti, si 
possa venire nelle buone grazie del fanciullo amato. 

III. — Non è, risposi, facile il dirlo. Tuttavia, se 
vuoi fare in guisa che egli stesso entri in discorso con 
me, forse potrei mostrarti quali cose s’abbiano a dire 
in cambio di quelle che, secondo costoro, tu gli dici e 
gli canti. 

— Oh ! non è punto difficile, disse. Poiché, se verrai 
dentro con questo Gtesippo che è qui, e ti metterai a 
sedere e a discorrere, egli stesso, penso, ti si accosterà, 
perchè, Socrate, è avidissimo d’udire, tanto più che, 
siccome celebrano la festa di Ermes (1), stanno insieme 
i giovani e i fanciulli. Così dunque ti si accosterà. Se 
no, egli è in gran dimestichezza con Gtesippo per via 
del cugino di costui Menésseno, e con Menésseno più 
che con ogni altro è legato d’amicizia. E Gtesippo 
potrà chiamarlo, se mai da sé non s’avvicina. 

— Bene, faremo cosi, dissi. E ad un tempo, preso il 
braccio di Gtesippo, mi avviai verso la palestra. Gli 
altri ci seguirono. 

— Entrati, trovammo che i ragazzi, compiuto il sa¬ 
crifizio e terminate quasi le cerimonie sacre, si diverti¬ 
vano con gli astragali, ed erano tutti in abito di festa (2). 

I più si spassavano fuori nella corte; altri in un canto 
dello sjiogliatoio giocavano a pari o caffo con un gran 
numero di dadi che prendevano da taluni cestini, e in¬ 
torno c’erano parecchi a guardarli. Uno di questi era 
Liside, che se ne stava in piedi in mezzo ai fanciulli e 

ai giovani, col capo ricinto d’una corona, e tra tutti si 207 
distingueva per il suo aspetto, cosi da meritare d’esser 
detto non solo bello, ma bello e buono. Noi ci ri¬ 
traemmo nel lato di fronte, dove ci mettemmo a sedere 


(1) Ermes eift il din de:;]! esercizi fìsici, e però palestre e ginoast erano 
sotto la protezione di lui. 

(3) Quelli ohe celebravano una festa ed assistevano a qualche saoritizio, 
vestirauo abiti bianchi e si cingevano il capo di corone di fiorì. 
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il posto era molto tranquillo — e ragionavamo tra 
noi. Liside spesso si voltava dalla nostra parte per 
osservarci e, si vedeva chiaro, desiderava d’avvicinar- 
cisi. Mentre egli era tuttora indeciso ed esitava ad ac¬ 
costarsi da solo, ecco Menésseno che, interrompendo 
il suo gioco, entra dal cortile, e come scorge me e 
Ctesippo, viene a prender posto vicino a noi. Non ap- 
pena lo vide, Liside lo segui e si mise a sedere accanto 
a lui. S appressarono allora anche gli altri, e infine 
Ippótale, quando vide che molti ci erano d’intorno 
facendosi schermo di costoro, si fermò dove gli parve 
che Liside^ non potesse scorgerlo, temendo di dargli 
noia, e cosi, poco discosto, se ne stette a udire. 

— Io mi rivolsi a Menésseno e: Figliuolo di Demo¬ 
fonte, gli dissi, chi di voi due è più innanzi negli anni? 

— Ne disputiamo, rispose. 

— E chi di voi due è più nobile? Disputerete, dis si, 
anche di questo ? 

— Sicuro. 

— E così pure di chi tra voi due è più bello ? 

— Tutti e due si misero a ridere. 

E non vi chiederò, dissi, chi di voi due è più ricco 
perchè siete amici. Non è cosi? ’ 

— Amicissimi, risposero. 

— E le cose degli amici sono comuni, dice il pro¬ 
verbio, sicché per questo non c’è punto divario tra voi, 
se e vero quel che dite della vostra amicizia. 

— Si, risposero. 

IV. — Dopo di che ero sul punto di chiedere chi 
di loro due fosse più giusto e più saggio. Ma in quel 
momento entrò qualcuno che, avvicinatosi a Menésseno, 
lo fece alzare, dicendogli che il pedotriba lo chiamava, 
perchè Menésseno doveva forse essere tra quelli che 
soprintendevano al sacrifizio (1). Comunque, egli andò 
via. Ed io chiesi a Liside : Liside, non è vero?, tuo padre 
e tua madre ti vogliono un gran bene? 


(1) cLa sarveillaoce des ntes religieax propres à la palestre était nne 
dea fonotiona du pédotribe. A son ròle essentiel do maitre de gymnastìque, 
u ajoutait ansai parfoìs nne sorte d« direction médicale> (Croiset). 
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— Grandissimo, rispose. 

— E però devono desiderare che tu sia quanto più 
felice è possibile? 

— E come no? 

— E ti pare che sia felice chi serva e non possa far 
nulla di ciò che desidera? 

— No, davvero, per Zeus. 

— Sicché, se tuo padre e tua madre ti voglion bene 
e ti desiderano felice, evidentemente fanno tutto il pos¬ 
sibile perchè tu sia felice. 

— E come no?,rispose. 

— E ti lasciano per conseguenza far ciò che vuoi, e 
non ti riprendono nè ti vietano in nessun caso di fare 
quel che desideri? 

— Altro che, Socrate, per Zeus !e’ me lo vietano 
spesso e volentieri. 

— Oh, come!, dissi; vogliono vederti felice e ti vie¬ 
tano di fare quel che desideri ? E dimmi : se, per 203 
esempio, volessi montare un cocchio di tuo padre e 
prenderne in mano le redini in una gara di corsa, non 

te lo permetterebbero, ma te lo vieterebbero? 

— Per Zeus, non me lo permetterebbero di cerio. 

— Ma a chi lo permetterebbero ? 

— C’è un cocchiere, pagato da mio padre. 

— 0 che mi dici ? Permettono ad un mercenario 
piuttosto che a te di fare ciò che vuole dei cavalli, e 
per giunta lo pagano? 

— E che c’è di strano?, rispose. 

— Ma, credo, ti permetteranno di guidare la pariglia dei 
muli, e se anche volessi frustarli, ti lascerebbero fare. 

— E come potrebbero permettermelo?, disse. 

— E che?, ripresi; non è lecito a nessuno di batterli? 

— Ma si, al mulattiere. 

— Che è un servo o un uomo libero? 

— Un servo, rispose. 

— Sicché, a quanto pare, tengono un servo in maggior 
conto di te che sei loro figliuolo, e gli affidano le cose 
proprie più che a te, e gli lasciano fare ciò che vuole, 
e a te poi te lo impediscono? E dimmi ancora questo: 
che tu ti governi da te stesso, te lo consentono, o non 
ti permettono neppur questo ? 

6 — Platosk — Ione, LacheU, Utidt. 
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*— E come possono permetterlo? 

— Ma allora c’è qualcuno che ti governa? 

Quello li, il mio pedagogo, rispose. 

— irrobabilmente un servo? 

Senza dubbio, ed uno dei nostri. 

- Questo poi è enorme ! Un uomo libero governato 

governai ^ «he modo, dissi, costui ti 

— M’accompagna a scuola. 

mastri?’® governino, i tuoi 

— Ma certo. 

— Son dimque in gran numero i padroni e i gover- 

stole^Ma^aCi’e ® di metterti aL co- 

m,Ì=f o + • 1 ^ quando tomi a casa da tua madre 

questa ti lascia fare ciò che vuoi, affinchè, per quanto 
dipende da lei, tu sia felice, o con la lana o al “ 

aìirs^atofr^ ^’uupedirà certo di metter manò 

f «M-alohe alte, degli ara,.! 

^^dendo: Per Zeus, Socrate, non solo me 
le mato""®’ picchiato, se ci mettessi 

- Buon Dio!,dissi, ma che tu abbia per caso a rim 
madreT' mancanza verso tuo padre o tua 

— Io no, davvero, per Zeus. 

V - Ma dunque, perchè mai ti vietano con tanta 
«venta d esse.- felice e di fare ciò che ti pic.^^^, 
rante 1 intero giorno t obbligano a servir qualcuno e 
^ di ciò che desideri ? 

nè P.®-^®’ *u non cavi nessun vantaggio 

ne da cosi grandi ricchezze, di cui tutti gli altri di- 
spongono a jireferenza di te, nè daUa tua persona cosi 
gentile, di cm un altro ha la guida e la cura. Tu, Llside 
non governi nessuno, nè fai nulla di ciò che desideri! 
risposa * souo ancora in età, 

— Eppure, dissi, figliuol di Demócrate, temo che non 
sia codesta la ragione che lo impedisce, dacché ci sono 
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altre cose, scommetto, che tuo padre e tua madre non 
ti vietano e per le quali non aspettano che tu giunga 
in età. Quando, per esempio, vogliono farsi leggere o 
scrivere qualcosa, sei tu, credo, il primo in casa, a cui 
ne danno l’incarico; non è vero? 

— Sicuro, rispose. 

— E in questo caso sei libero di scrivere al primo o 
al secondo posto quella lettera che ti piace, e cosi pure 
nel leggere. E allorché, credo, prendi in mano la lira, 
nè tuo padre nè tua madre ti vietano di tendere e d’al¬ 
lentare quella corda che vuoi, e pizzicarla o toccarla col 
plettro. 0 te lo vietano? 

— No, davvero. 

— E qual mai, dunque, Liside, è la ragione, per la 
quale in questi casi non t’impediscono, e in quelli, di 
cui si diceva poc’anzi, t'impediscono? 

— Perchè, credo, queste cose le so, e quelle no. 

— Ecco, dissi, mio caro : non è dunque l’età che tuo 
padre aspetta per affidarti ogni cosa; ma il giorno in 
cui stimerà che tu sia più saggio di lui, quel giorno 
egli ti affiderà e se stesso e le cose proprie. 

— Credo anch’io, rispose. 

Ammettiamolo, dissi. E poi? Il tuo vicino non la 
penserà sul conto tuo come la pensa tuo padre? Non 
credi tu che preferirebbe d’affidare a te il governo della 
propria casa, quando fosse convinto che te ne intendi 
più di lui, o vorrebbe amministrarla da sè? 

— Preferirebbe, credo, d’affidarla a me. 

— E ancora, gli Ateniesi credi tu che non vorrebbero 
affidare a te i propri interessi, quando s’avvedessero che 
tu hai senno sufficente? 

— Io si. 

— E per Zeus, dissi, che farebbe il gran re? Permette¬ 
rebbe al suo primogenito, a cui tocca l’impero dell’Asia, 
piuttosto che a noi di metter nel brodo, mentre la carne 
è sul fuoco, tutto ciò che gli piace, se noi, presentatici 
a lui, gli dimostrassimo che siamo più abili di suo figlio 
nel modo di cucinare le pietanze? 

— S’affiderebbe a noi, certo. 

E mentre non lascerebbe al figliuolo d’aggiungervi 
il minimo condimento, a noi ci permetterebbe di but- 
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sale ? piacesse, anche un buon pugno di 

— E come no? 

— E se il suo figliuolo soffrisse d’un mal d’occhi, ove 
non lo credesse un medico, gli permetterebbe di toccarsi 
gli occhi,o glielo impedirebbe? 

— Glielo impedirebbe. 

supporci esperti 

in medicina, quando anche volessimo aprirgli gli occhi 
e impiastrarglieli di cenere, non ce lo vieterebbe, credo 
perche avrebbe fiducia nel nostro sapere 
— E vero. 

« «'affiderebbe piuttosto 

,n enl ^ o al figlio in tutte quelle cose 

in CUI ci credesse piu sapienti di loro due? 

biecessariamente, Socrate, mi rispose. 

n ® proprio così, mio caro Liside: in quelle 

affideranno a noi, 
Elleni e barbari, uomini e donne, e faremo in esse quel 
che vorremo e, pensatamente, nessuno ci creerà ora¬ 
coli, ma e saremo noi stessi liberi e comanderemo agli 

t sapremo ca¬ 

varne profitto. M contrario, nelle cose che ignoriamo 
nessuno ci lascera fare quel che ci piace, ma tutti, per 
quanto possono, ce lo vieteranno; e non solo gli estranei, 
ma e il padre e la madre, e se c’è uno anche più in- 
timo di costoro^ e noi stessi dovremo in esse obbedire 
ad altri, ed esse ci saranno estranee, perchè non sa¬ 
premo trarre alcun profitto da loro. Ne convieni? 

— JNe convengo. 

— Orbene, saremo noi amici a qualcuno, e ci sarà 

SsoTnurii??" 

No, di certo, rispose. 

— E però nè tuo padre vorrà bene a te nè altri a 

^ Quanto qualcuno sia un essere inutile. 

— E naturale, rispose. 

diverrai saggio, tutti saranno 
1 amici e familiari — perchè sarai utile e buono — 
se no, nessun altro ti sarà amico, nè tuo padre, nè tua 





madre, nè i tuoi di casa. Ed è mai lecito, Liside, a 
qualcuno di presumer di sè in quelle cose che ancora 
non sa? 

— E con che diritto?,rispose. 

— E però, se tu hai bisogno d’un maestro, vuol dire 
che ancora non sai. 

— E vero. 

— Nè per conseguenza devi presumer di te, se an¬ 
cora non sai. 

— Per Zeus, Socrate, non devo, mi pare. 

VII. — Ed io, udita questa risposta, guardai verso 
Ippótale, e per poco non mi tradii, giacché ero quasi sul 
punto di dirgli: Ecco, Ippótale, come si deve discor¬ 
rere con l’amato, rendendolo umile e modesto, non, 
come fai tu, gonfiandolo di fumo e d’orgoglio. Ma poiché 
lo vidi agitato e turbato dai nostri detti, mi rammentai 
pure che egli, anche standoci dappresso, non voleva 
lasciarsi scorgere da Liside. Mi ripresi dunque e mi 
contenni. 

Frattanto rientrò Menésseno, e si rimise a sedere ac- 211 
canto a Liside, donde s’era levato. Al che Liside, con 
la sua semplicità fanciullesca e in tono confidenziale, a 
bassa voce, per non esser sentito da Menésseno, mi aisse: 
Socrate, ripeti a Menésseno quel che hai detto a me. 

— Ed io: Questo, Liside, glielo puoi ben dire tu, che 
sei stato ad ascoltarmi attentamente. 

— Senza dubbio, rispose. 

— Però, soggiunsi, cerca di rammentartene bene per 
potergli poi ripeter tutto chiaramente. Ove per altro 
qualcosa ti sia sfuggita, ridomandamela aUa pr im a, 
occasione. 

— Lo farò, siine certo, Socrate, molto volentieri. Ma 
tu digli a lui qualche altra cosa, perchè oda anch’io, 
prima che giunga l’ora di tornare a casa. 

— Ebbene, son pronto, risposi, dal momento che anche 
tu me l’ordini. Ma tu guarda di venirmi in aiuto, se 
Menésseno si metterà a confutarmi. Non sai ch’egli è 
un gran disputatore? 

— Si, per Zeus, e come! Ma anche per questo desi¬ 
dero che tu discorra con lui. 
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- Perchè io divenga, dissi, oggetto di riso? 
a posto lo inetta 

modo?,ripresi. Non è facile: quel giova- 

_ ®. ^ ~ Otesippo in persona, 

con lui Vensiero, Socrate; ma su via, discorri 

Discorrerò, sta bene, risposi. 

frhmHp^ ■ ~ ^osì ragionavamo tra noi : Di che 

fenzffarrS^TnS^^^^ " voi due soli, 

Lisidfn^on^^Sndja^^^^^ da^^: iTa^e^ 

mpcnd? Slf'JrSdt' 5ÌfZ\r’StTà 
bambino desidero di possedere, come qualcuno di noi 
desidera quest oggetto e qualche altro quello. C’è infatti 

CUI onori, lo, per me, non mi riscaldo per cose simili- 

^refer?ei7n buon di acquistar^ degli amici, è 

Swn i ^ qualsiasi eccellente quagUa o 

m'ni ^ qualsiasi cavallo o cane — e credo 

giuralcane!, eh 10 anteporrei di s-ran Inno-a nr, • ’ 
anche alle ricchezze di Dario (2^- tanto^LnT^^'^'^ 
2.2 roso d'.micÌBÌ.. E peri,, vedeoio voi”™, ™» uSdt 

commosso e vi stimo feUci, giaceS’ 

zré.gsznno» asSoZZriTifZ?' 
voZ zs fZo“iu-x"-r ■” tsSt“i£ 


naglfe Tdei gaUl.^” * combattimenti delle 

“P““g«'-c le parole f*dA.Aov jj 
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appunto desidero d’interrogare te, che devi esserne 
esperto. 

IX. — E dimmi, quando uno ama un altro, chi dei 
due diventa amico dell’altro ; l’amante dell’amato o 
l’amato dell’amante? o è affatto indifferente? 

— A me, rispose, mi pare affatto indiffei’ente. 

— Come hai detto? chiesi; tutti e due, dunque, di¬ 
ventano scambievolmente amici, sol che l’uno dei due 
ami l’altro? 

- A me, si, cosi pare. 

— Ma come? e non è possibile che chi ama non sia 
riamato da colui che egli ama? 

— E possibile, certo. 

— E che? Non è inoltre possibile che un amante sia 
anche odiato? come talvolta par che capiti agli amanti 
da parte dei loro amati. Giacché, amando perdutamente, 
certuni credono di non esser riamati, certi altri d’essere 
addirittura odiati. 0 non ti par vero questo? 

— Verissimo, disse. 

— Dunque, ripresi, in un caso simile, l’uno ama, 
l’altro è amato? 

— Si. 

— Orbene, quale di loro due è amico dell’altro? l'a¬ 
mante dell’amato, sia pure o riamato o anche odiato, 
0 l’amato dell’amante? 0, al contrario, in tal caso nes¬ 
suno dei due è amico dell’altro, quando entrambi non 
s’amino a vicenda ? 

— Forse è per l’appunto cosi. 

— Ora, dunque, ci pare che la cosa stia affatto di¬ 
versamente da quel che ci pareva prima. Allora infatti 
ci pai'eva che, se l’uno dei due amasse, tutti e due fos¬ 
sero amici; ora invece che, se tutti e due non amino, 
nessuno dei due sia amico. 

— Probabilmente, rispose. 

— Non c’è quindi nulla che, non riamando, sia amico 
a chi lo ami. 

— Mi pare di no. 

— Nè quindi sono amici dei cavalli coloro che i ca¬ 
valli non riamano, nè amici delle quaglie, e nemmeno, 
daccapo, amici dei cani, del vino, della ginnastica, della 
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amiche, e menlUoe U poeta che diàse : 

Beato chi per amici s'abbia e fanciulli e cavalli 
e can da caccia e un ospite straniar (1). 

— A me non pare, mi rispose, ch’egli mentisca 
- Ma^ti pare che egli dica il vero? 

-SÉillpHS^s 

Codesta è anche la mia opinione 

amico, nWo.” ‘ l’a-^ante 4 

— Mi pare. 

= * l’odiato, non chi odia. 

=È‘?“=S£-E!-“« 

— n ragione, Socrate. 

-arA fmil“T»\r è‘”rr“'' 

— Pare. 

oemio^ r,»:? ™ ™'‘“ 

Necessariamente. 

dunque sforzati a conchiudere pronrio 
si può essere amico de^Son 

riilntHrXo” i‘Xu VtsTK,:": “‘«‘-“tore, alt,» arbitra- 

Wm.28(2]), Homsi^ifloatoinveMè^ueato- Falfcr,T-’ 

dei faneiuHi e oavaUl dall-unahia 1 Possegga l'affètto 

Straniero. ® compatta e cani da caccia e un ospite 
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amico, spesso anche del nemico, quando si ami o quel 
che non riama, o anche quello che odia ; e molte volte 
esser nemico del non nemico o anche dell’amico, quando 
uno odii quel che non l’odia, o anche odii quello che 
l’ama. 

— È probabile, rispose. 

— E allora che faremo, dissi, se non saranno amici 
nè quelli che amano, nè quelli che sono amati, nè quelli 
che amano e sono amati ad un tempo? Diremo che 
altri fuori di questi possano diventare amici tra loro? 

— Per Zeus, Bocrate, disse, io non so cosa rispondere. 

— Ma che forse, ripresi, Menésseno, non si sia punto 
avviata la ricerca come si sarebbe dovuto? 

— E quel che pensavo, Socrate, disse Liside; e nel 
dir questo arrossi. Giacché mi parve che egli si fosse 
lasciata sfuggire involontariamente questa osservazione 
per essere stato attentissimo alle nostre parole. E si 
vedeva anche dal modo con cui aveva seguito il di¬ 
scorso. 

X. — Io, dunque, e perchè volevo dare un po’ di 
tregua a Menésseno, e perchè mi compiacevo dell’amore 
d’apprendere che Liside mostrava, volgendomi a lui, 
gli dissi : Credo, Liside, che tu abbia ragione nell’osser- 
vare che, se avessimo esaminato la cosa come si con¬ 
veniva, non ci saremmo sperduti a questo modo. Eb¬ 
bene, non procediamo più per questa via — chè la 
nostra indagine mi si presenta come una via difficile 
— ma riprendiamo, e sarà forse meglio, quella per la 
quale ci eravamo incamminati, seguendo le tracce dei 
poeti. Questi infatti sono come padri della sapienza e il4 
guide per noi. Ed essi, in verità non dicono male, allorché 
ci manifestano le loro idee sull’amicizia. Essi affer¬ 
mano che la divinità stessa fa gli amici, avvicinando 
l’uno all’altro. E dicono, se non erro, suppergiù così: 

Sempre il simile un dio verso il suo simil conduce (1), 

e fa che si conoscano. 0 non ti sei mai imbattuto in» 
questo verso? 


(1) È un verso d’Omero ; cf. Od. XVII 218. 
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mini dottissimi, i QviaH dicÌ*ap^a”®f\' 

tura e dell’iiniverso ff) « scrivono della na- 

E vero, disse. 

m. interamente; 

che il malvagio risoettonl i ^ noi sembra 

avvicini ed entri in^contatt^Ln^f*°' quanto più gli si 
venti nemico, perchè fa del Sale • e tk chf ' f 

«e_è e^apSSheTmiSSgfson^S ST 
— Hai ragione. 

Senonchè quei sapienti mi han rana ri; Tr/aU j- 
che 1 buoni, si, son simili tra loro ed aSSt 

e tentevoli. E ciò eie rSpX' "^SestooT?”" 
mile e diverso, ben difficilmente ® 

a qualche altra cosa. 0 nonSi seSbr? T tS® ° 
sia cosi? semora a te pure che 

— A me, si. 

erT; tàrcL'srchn ■>“ 

l!e“tSrirr/‘ 

buono nò col cSm T. pire ? '»> 

— Egli assenti. 

stand^al nostro discoSo,“Scrson?VSm^^' 

- Mi par giusto, rispose. 


(1) Annatone Alla sonola 


<3 JSmpedocle d^Agriprento. 







XI. Ed anche a me, dissi. Tuttavia mi resta 
ancora qualche scrupolo. Su dunque, coraggio! te ne 
prego. Vediamo un po’ che cosa non mi lascia tran¬ 
quillo. Il simile è amico al simile in quanto simile ; e 
conae tale, è utile a chi è tale? 0, in altre parole, 
quale utile o qual danno tutto ciò che è simile può 
recare a tutto ciò che gli e simile, che esso non possa 
recare anche a se stesso? o che cosa soffrire che esso 
non possa soffrire anche da se stesso? Ed esseri siffatti 215 
come jjotrebbero esser legati d’affetto , vicendevole, se 
non posson darsi a vicenda alcun aiuto? E mai possibile? 

— No. 

-y E quel che non è legato d’affetto, come può essere 
amico ? 

— In nessun modo. 

— Ma così, il simile non è amico al simile. E allora 
il buono Sara forse amico al buono, in quanto buono, 
non in quanto simile? 

— Probabilmente. 

E che ? Il buono, in quanto buono, perciò appunto 
non basterà forse a se stesso? 

— Si. 

— E chi basta a se stesso, in quanto basta a se stesso, 
non ha bisogno di nulla. 

— Senza dubbio. 

E chi non ha bisogno di nulla non sentirà nep¬ 
pure affetto per nulla. 

— Certo. 

E chi non sente affetto per nulla, non amerà 
nemmeno. 

— No, davvero. 

— E chi non ama non è, credo, amico. 

— Non mi sembra. 

— Or come mai dunque, i buoni potranno, secondo 
noi, essere amici ai buoni, dal momento che essi nè si 
desiderano a vicenda, quando sieno lontani — perchè 
già, anche separati, bastano a se stessi — nè a vicenda 
SI giovano, quando sieno vicini? Degli esseri cosiffatti 
che via c’è perchè facciano gran conto gli uni degli 
altri ? 

— Nessuna. 
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216 


E amici almeno non potrebbero essere senza far 
gran conto gh uni degli altri. 

— E vero. 

, guarda un po’, Liside, in che scoglio siamo 

andati ad urtare. Che quel principio non sia intera¬ 
mente falso? 

— E come?,disse. 

— Io udii una volta qualcuno dire — e mi viene in 
mente ora -- che il simile al simile e i buoni ai buoni 
^eno immicissimi ; e, per l’appunto, adduceva a testi¬ 
mone anche Esiodo, il quale infatti dice : 

È il vasaio al vasaio e il cantore al cantore nemico 
e il pezzente al pezzente (1), 

e cosi in tutto asseriva che necessariamente le cose 
piu simili tra loro son piene d’invidia, di contese e 
dinimicizia; e le più dissimili, d’amicizia. Perchè il 
povero e per necessità amico al ricco e il debole al 
forte da cm spera aiuto, e l’ammalato al medico, e 
cosi chi non sa tien di conto chi sa, e lo ama. E poi 
insisteva su questo concetto in forma anche più so¬ 
lenne, dicendo che perciò, ben lungi dall’essere il si¬ 
mile amico al simile, si verifica proprio il contrario ; 
che anzi 1 assolutamente contrario è soprattutto amico 
all assolutamente contrario; giacché è questo contrario 
appunto che ciascun di loro desidera, e non il simile 
Infatti il secco desidera l’umido, il freddo il caldo, l’amaro 
il dolce, 1 acuto l’ottuso, il vuoto il pieno e il pieno vi¬ 
ceversa il vuoto, e cosi le altre cose analogamente- 
perche il contrario e nutrimento al contrario, laddove’ 

Il simile non si giova punto del simile (2). E certo 
amico mio, questo concetto egli lo esponeva con un 
garbo non comune, perchè parlava egregiamente. Ma a 
VOI, chiesi, come vi pare ch’egli dicesse? 

Bene, rispose Menésseno, almeno a giudicarne cosi 
ad orecchio. 


(1) Hes. Opp. ei die$ v. 26 sg. 

(3) Accenno alle teoriche di Eraclito da Efeso. 
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— Possiamo dunque affermare che soprattutto il con¬ 
trario è amico al contrario? 

— Certamente. 

— E sia ; ma, dissi, non ^ strano, Menésseno ? Subito, 
con aria di trionfo, ci salteranno addosso questi dotto- 
roni, questi snidatori di contradizioni, e ci chiederanno se 
Tinimicizia non è qualcosa di affatto contrario all’ami¬ 
cizia ? E a costoro che risponderemo ? Non sarà neces¬ 
sario confessare che dicono il vero? 

— Senza dubbio. 

— Orbene, essi ci chiederanno, il nemico è amico al¬ 
l’amico 0 l’amico al nemico ? 

— Nè l’una cosa nè l’altra, rispose. 

— Ma la giustizia all’ingiustizia, o la temperanza al¬ 
l’intemperanza, o il bene al male? 

— Non mi pare. 

— Eppure, dissi, se appunto per la sua qualità di 
contrario qualche cosa è amica a qualche altra, è ne¬ 
cessario che anche queste cose sieno amiche. 

— Non c’è dubbio. 

— E così, concludendo, nè il simile sarà amieo al si¬ 
mile, nè il contrario al contrario. 

— Pare di no. 


Xin. — Andiamo innanzi; esaminiamo anche questo: 
se per caso non ci sfugga che l’amico non sia in realtà 
nessuna delle cose predette, ma che ciò che non è nè 
buono nè cattivo diventi, caso mai, amico del buono. 

— Che vuoi dire, mi chiese ? 

— Ma, per Zeus, risposi, non lo so. Quel che so è che 
mi gira la testa per la difficoltà dell’indagine. E chi 
sa che non si debba dire, col vecchio adagio, che amico 
è il bello. Questo certo ci si presenta come qualche cosa 
di tenero, di liscio, di oleoso, e perciò forse facilmente 
sguiscia e ci sfugge, appunto perchè tale. Io dico dunque 
che il bene è bello. E tu non lo credi? 

— Io sì. 

— E cosi, tirando a indovinare, dico che del bello e 
del buono è amico ciò che non è nè buono nè cattivo. 
E su che si fondi questa mia divinazione, sta’ a sentire. 
Pare a me che ci sieno come tre generi di cose : il buono, 



il cattivo e ciò che non è nè buono nè cattivo. E a te ? 

— Anche a me, rispose. ' 

E che nè il buono è amico al buono, nè il cattivo 
al cattivo, nè il buono al cattivo, come non ci consente 
d ammettere nemmeno il nostro discorso precedente. Se 
dunque, c’è qualcosa che sia amica a qualche altra, non 
rimane se non ciò che non è nè buono nè cattivo, che 
possa essere amico o del buono o di ciò che somiglia a 
questo, giacché al cattivo nulla potrebbe essere amico. 

— É vero. 

— Ma che neppure il simile sia amico al simile s’è 

vasto pocanzi. 0 no? ’ 

— Sicuro. 

I E per conseguenza a ciò che non è nè buono nè 
cattivo non sarà amico ciò che, com’esso, non è nè buono 
ne cattivo. 

— Non pare. 

dunque può divenire amico ciò solo 
che non è ne buono nè cattivo. 

— E necessario, mi pare. 


■“ E cosi, dissi, ragazzi miei, ciò che stiamo 
dicendo sarà una guida sicura per noi? Se, per esempio 
vogliamo riflettere a un corpo sano, questo non ha bi¬ 
sogno nè di cure mediche nè d’aiuto. Basta infatti a 
se stesso, sicché nessun uomo sano, per la sua buona 
salute, è amico al medico. 0 no ? 

— Nessuno. 


Ma l’ammalato si, per la sua malattia. 

— E come no? 

j E la malattia certo è un male, la" medicina al con¬ 
trario qualche cosa di giovevole e di buono. 

— Si. 


— E il corpo, come corpo, non è nè buono nè cattivo. 

— Cosi è. 

— Eppure il corpo per la malattia è costretto a ri¬ 
correre alla medicina e ad amarla. 

— Mi pare. 

Ciò, dunque, che non è nè cattivo nè buono di¬ 
venta amico del bene per la presenza d’un male. 

— Cosi sembra. 
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— Ma,evidentemente, prima che esso stesso divenga 
cattivo per effetto del male che ha in sè; giacché, credo, 
divenuto cattivo, non potrebbe più desiderare il bene 
ed essergli amico, perchè, s’è detto, il male non è amico 
al bepe. 

— E difatti impossibile. 

— E ora liflettete a ciò che dico. Io dico che certe 
cose sono esse stesse tali qual è ciò che si trova in esse, 
certe altre no. Così, per esempio, se uno vuole dipin¬ 
gere un oggetto con un certo colore, il colore sovrap¬ 
posto si trova nell’oggetto dipinto. 

— Senza dubbio. 

— Ma sarà forse anche l’oggetto dipinto, quanto al 
colore, tale quale è il colore che vi fu sovrapposto? 

— Non capisco, rispose. 

— In altre parole, dissi, se qualcuno tingesse di biacca 
i tuoi capelli biondi, sarebbero allora bianchi o parreb¬ 
bero tali? 

— Parrebbero, disse. 

— E tuttavia nei tuoi capelli si troverebbe il color 
bianco? 

— Si. 

— Ma ad onta di ciò non sarebbero ancora bianchi; 
e pur tinti di bianco, non sono nè bianchi nè neri. 

— È vero. 

— Invece, caro, quando la vecchiezza li tingerà di 
bianco, allora essi diventeranno, come il colore che è in 
essi, bianchi per la presenza del bianco. 

— E come no? 

— Insomma, ti comando ora appunto questo: se 
quello in cui qualche cosa si trovi, sarà tale quale è ciò 
che vi si trova; o se, quando vi si trovi in un certo 
modo, sarà tale, quando no, no? 

— Così piuttosto. 

— E però quel che non è nè cattivo nè buono, seb¬ 
bene talvolta vi si trovi il male, non è ancora cattivo; 
ma c’è dei casi in cui è già divenuto tale. 

— Appunto. 

— Allorché dunque, nonostante la presenza del male, 
esso non sia ancora cattivo, questa presenza appunto gli 
fa desiderare il bene. Invece la presenza del male, ove 
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lo renda cattivo, lo priva ad un tempo e del desiderio 

218 Lon^“°™ ® «è cattivo nè 

buono, ma e cattivo; e quel che è cattivo non è s“è 
Visto, amico a Quel che è buono. * 

— No davvero. 

— E perciò possiamo dire che quei che eià sono 
pienti, sieno costoro dei o uomini^on sono amicrdellà 
sapienza; nè, d’altro lato, sono Imici della saliti 

d’ignoranza da esse? mal 

pfe^k'^Tno e ignorante ama la sa¬ 

pienza. E non rimangono, se non quelli che hanno 

futfpe^e?* sono ancoS dive- 

zr“dò “ciT:'’'"’' tatto™ noi 

^^^osoti, quelli che non sonnn- 
cora ne buoni ne cattivi; ma quanti sono cattivi non 
hlosofeggiano, e neppure i buoni, giacché nei ^o^?ri 
ragionamenti di poco fa s’è visto che nè il contrario è 
TrTmilrt^r simile. Tr;e^ 

Altro che!,risposero. 

WaS'^rlT’ ® Menésseno, abbiamo dunque ' 

lische non T F 7 « amico e 

siariP^mrdo «1^ riguardo all’anima, ! 

c A ^ ^ rifftiardo ad ogni altra cosa 

CIO che non e ne cattivo nè buono è per la presS 
del male amico del bene. presenza 

tirr„o’'rel'rtolT'’"’ » c<,„„a. ' 




XV. E in verità io stesso ero molto lieto coma 

Ma dopo, non so come, mi sorse in mente un sospetto 
stranissimo: che non fosse vero quello di cui s’era^con 
venuto; e subito, contrariato, dissi: Ohimè, Liside e Me- 
ne^eno, il nosteo tesoro forse non è esistito che in sogno! 
O perche mai?,chiese Menésseno. 

1 ®^® ®°“® talvolta ci s’incontra in certi 

ciarlatani, cosi ci siamo imbattuti in discorsi non da¬ 
mili a proposito deU’amicizia 
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— E come?, chiese. , , 

— Esaminiamo la cosa, dissi, cosi: chi è amico e 
amico ad alcunché, o no? 

— Necessariamente, rispose. 

— E in vista di nulla e per nulla, o in vista di qualche 
cosa e per qualche cosa? 

— In vista di qualche cosa e per qualche cosa. 

— E questa qualche cosa, in vista di cui l’amico è 
amico all’aìiiico, è amica? o non è ne amica ne nemica.'* 

— Non riesco, rispose, a seguirti. 

— Ed è naturale, dissi; ma per quest’altra via forse 
mi seguirai, ed io stesso, penso, mi renderò meglio conto 
di ciò che dico. L’ammalato, dicevamo dianzi, è amico 
del medico; non è così? 

— Certo. _ . . 

— Dunque a cagione della malattia e in vista della 
buona salute è amico del medico? 

— Sì. 

— E la malattia è, credo, un male? 

— E come no? 

— E la buona salute?, dissi; è un bene o un male? 
0 non è nè l’uno nè l’altro? 

— Un bene, rispose. 

— E dicevamo, se non erro, che il corpo, il quale non 
è nè buono nè cattivo, a cagione della malattia, «ioè 
del male, è amico della medicina, e la medicina è un 
bene. In vista, quindi, della buona salute, la medicina 
si guadagna l’amicizia, e la buona salute è un bene. 
Non è vero? 

— Si. 

— E la buona salute è amica o no? 

— Amica. 

— E la malattia nemica. 

— Certamente. 

— Cosicché ciò che non è nè cattivo nè buono, a ca¬ 
gione di qualcosa di cattivo e di nemico, e amico del 
buono in vista di qualcosa di buono e di amico. 

— Pare. 

— Sicché in vista di qualcosa d’amico, l’amico è amico 
(dell’amico) a cagione di qualcosa di nemico. 

— Parrebbe. 
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— 82 — 


-Animettiamolo, disRÌ F • 

a questa conclusione, fi^jlioli miei sLmn 
per non cascare in errore THa l’’ ° attenti 

liuto amico dell’amico e che f, 
del simile — cosl^cS abbiamo amico 

non voglio rilevare Frr,^- “ ^ impossibile — 

punto, perchè non ci tragSTnTlìoaltro 
cendo. La medicina s’è SÌ - ®‘^amo di- 

buona salute. ’ ® ® ^“^®a in vista della 

- Si. 

- CeS.“® è amica? 

2 I «e è amica, è amica in vista di qualche cosa. 

esser conseguenti tlirpiemesS^ 'l’amico, se vorremo 

— Nessun dubbio. 

in vista di qualcosl'^SmiST ^ 

— Si. 

ziare a proceder™ peruaesta’’ “®®®®®‘*"aniente o rinuD- 

^Pio ohe non ci poSi aSco“f. cÙaXaXa “ ‘ “ 

ma giunga a un primo amiAA /oii» • amica, 

^jta de, ,„.,e diciamo r;^rlToK““»«S>. 

— Necessariamente. 

le altre cose, che in ^ista"diduello ®e tutte 

non c’ingannino per essere amiche, 

che amico sia s 5 tanto 0,1^ ^““agini di esso, e 
amico. Consideriamo LnJuf 1»”“^° ® veramente 

quando uno faccia ^anZto di Zi H 
poniamo, un padre ^ol preWe il tìlr^ — come, 
bene — un uomo siffatto annnnf ^^Im ad ogni altro 

al disopra di tutto, non potreb^’elTÌlf^^^ 
anche di qualche altra cosa? S Z ^ 
a sapere che il figlio ha bevut?ia^ • venisse 

forse gran conto del vino ove creH farebbe 

salvargli il figliuolo? ’ ^^a^esse che questo può 

Senza dubbio, rispose. 
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— E quindi anche del recipiente in cui fosse il vino? 

— Certo. 

— Ma non per questo egli farà d’una tazza d’argilla 
o di poche dita di vino maggior conto che del proprio 
figliuolo? 0 sta invece cosi: ohe tutta questa sua pre¬ 
mura non è spesa per codesti oggetti impiegati in vista 
di qualche cosa, ma per quella cosa in vista della quale 
tutti codesti oggetti sono impiegati. Spesso, è vero, noi 220 
diciamo di far gran conto dell’oro e dell’argento; tut¬ 
tavia questa espressione non va forse presa alla lettera; 
ma quello di cui facciamo gran conto è ciò, checche esso 
sia, in vista del quale si cerca d’avere cosi l’oro come 
qualunque altra cosa si cerchi d'avere. Non è forse questo 
ciò che vogliam dire? 

— Certo. 

— Dunque, anche per ciò che è amico non regge forse 
lo stesso discorso? Perche tutte quelle cose che chia¬ 
miamo amiche in vista di qualche altra cosa amica, le 
chiamiamo così, sembra, per modo di dire. Ma real¬ 
mente amico rischia d’esser quello soltanto, a cui metton 
capo tutte (jues'.e cosiddette amicizie. 

— Cosi pare, rispose. 

— Sicché ciò che è realmente amico non è amico in 
vista di qualche altra cosa amica? 

— E vero. 

XVII. — Questo punto, oramai, è fuori contesta¬ 
zione: ciò che amiamo non l’amiamo in vista di qualche 
altra cosa che amiamo. Il bene però lo amiamo? 

— Secondo me, si. 

— Ma il bene si ama forse a cagione del male? ed 
è poi vero, che se delle tre cose, che poc’anzi enume¬ 
ravamo: il bene, il male, e ciò che non è nè bene nè 
male, non ne rimanessero che due, e il male ci si le¬ 
vasse di tra’ piedi e non s’attaccasse a nulla, nè al corpo, 
nè all’anima, nè a qualsiasi altra cosa che abbiamo rico¬ 
nosciuta non essere in sè e per sè nè cattiva ne buona; 
diremmo allora che il bene non avrebbe alcuna utilità 
per noi, ma diventerebbe inutile? Perche, ove nulla piu 
ci recasse danno, non avremmo viunto bisogno d’aiuto; 
e cosi allora sarebbe evidente che a cagion del male 
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avevamo caro ed amavamo il bene, in quanto il bene 

non ^ malattia; e dove 

Senf ® P>^nto bisogno di rimedio (1) 

Son /«i® ®^1° e s’ama per ca- 

gion del male da noi che siamo qualcosa di mezzo tra 

“ M?pW“;p“:e?The nessun’utilità? 

SeSr et 

^s.ddove ciò che e realmente amico è nare 

in virarssKs!': 3T;ito‘’srr 

-CoTmTlt!”^ '>Wci amico. 

- F ^ almeno che stiamo dicendo 

221 n 1 ripresi, per amor degli dei, ove sDarisna 

22‘ 1 ] male, non ci sarà più nè fame nè sete nè 

sogni dello stesso genere? 0 ci sarà, si la fame finohè 
m sjeno e uomini e altri animali, ma non sar^^S? 

r«nno'^'ff® appetiti, ma Zi sa¬ 

ranno Cattivi, dal momento che il male sarà scomnarso? 

0 e ridicolo i chiedere ciò che allora sarà o noTsaró? 

Questo intanto sappiamo : che 
0 ni? Pnò anche giovare. 

— Certo. 

j ~7-^®^^'ni6nti chi ha sete e chi prova Qualche nlfr^ 
desiderio simile, talvolta da questo desiderio hi va^ 

nèTn'nÒ” "“ntaggio' 


(1) «Tonte la disoussion qnj suit «t nnì «« 4 ^ -u i. .. 

8umer ainsi: Nons avons ero troavèr La» la bion^n •'T ’ P®"* ®® 

alme ponr lui-mémeetau delà duanAl ««« ^ objet suprème qn’on 

expliquer l'amoar qa® Unspira ; "S està ren.ontar poar 
absolu qai en ferait ane fin en eoi? L’amoar dn^i™ * ®‘* ®® 

rear do mal ? Mais si la mal éteit sn^wl ì. P“® ''hor- 

teiait aa bien et qaeJ motifaariona-noa« do hy^thèsa, qaelle atilité res- 
eipliqaer l’amoar da bien nar l'hnrron d* ^ ó none ne vimlons pas 

nne aatre expUcation E? Snsi esMXdai'^'ló ^ ®-s®‘ amour 

nance » (Croiaet). mtroduite la notion nonvelle de oouve- 

(2) Adotto la lezione rà &W à gvey.a - oòSkv d^. 
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— Indiscutibilmente. 

I — E però, ove abbiano a ces.sare i mali, quelle cose 
che per avventura non siano mali, perchè mai dovreb- 
I bero cessare insieme coi mali ? 

— Non c’è ragione, difatti. 

— Sopravviveranno perciò i desideri che non sono nè 
buoni^nè cattivi, anche se scompaiono i mali. 

— E chiaro. 

— E può mai avvenire che chi desidera ed ama non 
prediliga quello che desidera ed ama? 

— Io non lo credo. 

C’è dunque, come pare, anche se cessino i mali, 
alcune cose amiche? 

— Si. 

— Ma se il male fosse causa dell’esserci qualcosa 
amica, cessato il male non potrebb’esserci qualche cosa 
amica d un’altra, perche, cessata la causa, non sarebbe 
possibile che sopravanzasse quello di cui essa era causa. 

— Dici benissimo. 

Noi dunque avevamo ammesso che l’amico ama 
qualche cosa e per qualche cagione, e credevamo, al¬ 
lora almeno, che a cagion del male, ciò che non è nè 
buono nè cattivo amas.se il bene? 

~ È vero. 

Ma ora, se non erro, ci pare un’altra la causa del- 
Tamare e dell’essere amato. 

— Parrebbe. 

È dunque in realtà, come ora si diceva, il desiderio 
causa dell amicizia, e quel che desidera, amico a ciò 
che esso desidera e nel momento in cui lo desidera ; 
e la nostra precedente definizione dell’amicizia non era 
che una chiacchiera vana, quasi un lungo favoleggia- 
mento poetico? 

— Può darsi, rispose. 

— Per altro, quel che desidera desidera, credo, ciò di 
cui manca. Non è vero? 

— Si. 

— E ciò che è manchevole ama ciò che gli manca? 

— Mi pare. 

— E divien manchevole di ciò che gli è tolto. 

— E come no? 












— A qualcosa dunque che ci conviene, che ci è pro¬ 
pria, si riferiscono, se non erriamo, e l’amore e l’ami¬ 
cizia e il desiderio, a quanto sembra, Menéssono e Liside 

— Ne convennero- 

— Voi, per conseguenza, se siete amici l’uno dell’altro 
siete per natura qualcosa di proprio l'uiio rispetto al- 
1 altro r 

— Appunto, risposero. 

Qua-lcuno, dissi, ragazzi miei, desidera o ama 
un altro, non potrebbe desiderarlo o amarlo o averlo 
caro, se non sentisse di appartenergli in certo modo o 
per 1 animo o per qualche dote deiranimo o per i co¬ 
stumi o per l’aspetto. 

— Certo, rispose Menésseno. Ma Liside tacque. 

— E sia, ripresi. Orbene, noi riconosciamo che una 
certa parentela di natura produce necessariamente 
1 amicizia. 

— Credo, disse. 

— E però è necessario che l’amante vero e non finto 
sia riamato dal suo diletto. 

Liside e Menésseno assentirono appena col capo, ma 
Ippotale per la gioia si fece di mille colori. 

~ io, volendo penetrare più a fondo in 
questa indagine, dissi; Se il conveniente, se il proprio 
differisce dal simile, avremmo detto, credo, miei cari 
qualche cosa di conclusivo sulla natura dell’amicizia.’ 
Ma se per caso il simile e il proprio sono l’identica cosa, 
non Sara facile buttar giù l’affermazione precedente: 
che, cioè, il simile al simile, appunto perchè simile, è 
mutile; e d altro lato ammettere che si possa amare 
l imitile, e assurdo. Volete dunque, continuai, poiché 
ci Siam quasi ubbriacati con questo discorso, concedere 
e attermare che il proprio è diverso dal simile? 

— Sicuro. 

— E cosi direm noi pure che il bene è proprio ad 
ogm cosa, mentre il male è alieno ? Ovvero che il male 
e propno al male, il bene al bene, e ciò che non è nè 
bene ne ruale, a ciò che non è nè bene nè male ? 

Tutti e due risposero che, secondo loro, ciascima 
di queste cose era propria a ciascuna di esse. 










— Ed eccoci qui, figlioli miei, ricaduti daccapo in 
quelle conclusioni intorno aH'amicizia che avevamo ri¬ 
gettate dapprima. Infatti l’iniriu.sto all’ingiusto e il mal¬ 
vagio al malvagio non sarebbe meno amico del buono 
al buono. 

— Pare, dis-sero. 

— E che? Dii-e che il bene e il proprio sono la stessa 
(•o>a, non equivale a dire che soltanto il buono sarà 
amico al buono? 

— Senza dubbio. 

— Eppure anche in ciò credevamo d’esserci convinti 
da noi stessi d’errore. 0 non ve ne rammentate? 

— Ce ne rammentiamo di certo. 

— E allora che ci guadagneremo nel seguitare a di- 
scoi-rere? Evidentemente nulla. Permettetemi dunque, 
come fanno i maestri della parola nei tribunali, di rie¬ 
pilogare le cose dette. Giacché, se nè gli amati, nè gli 
amanti, nè i simili, nè i dissimili, nè i buoni, nè i propri, 
nè tutte le altre cose passate a rassegna — che io per 
me non me ne rammento piu, tante sono state!... in¬ 
somma. se nessuna di queste cose è amica, io per conto 
mio non so davvero che dire. 

Con queste parole avevo in mente di stuzzicare qual- 223 
cuno dei più anziani. Ma ecco che, come dei geni ma¬ 
lefici, s’avanzano i due pedagoghi, quello di Menésseno 
e quello di Liside, insieme coi fratelli di costoro, e li 
chiamano e impongono loro di tornare a casa, essendo 
già tardi. Da principio noi e quelli che ci erano intorno 
tentammo di mandarli via; ma poiché non si curavano 
punto di noi, e nel loro greco da barbari insolentivano 
e non smettevano dal chiamarli, e per avere alzato il 
gomito in occasione delle Ermee, non ci parevano per¬ 
sone con cui si potesse ragionare; finimmo per dargliela 
vinta, e rinunziammo alla conversazione. Con tutto ciò, 
mentre i due ragazzi s’allontanavano: Ed ora, diss’io, 
o Liside e Menésseno, abbiamo fatto proprio una bella 
figura, io, un vecchio, e voi! Giacché questi qui presenti 
andando via diranno che, mentre noi ci si credeva amici 
gli uni degli altri — e tra voi metto me pure — non 
siamo stati finora capaci di scoprire che cosa è l’amico. 
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